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La presente tesi di laurea magistrale nasce con l'obiettivo di miglio-
rare la produttività del servizio linguistico di Coop Svizzera e la coe-
renza delle sue traduzioni nel campo dell'edilizia e del bricolage au-
mentando la qualità della banca dati terminologica. A tal fine, le sche-
de terminologiche appartenenti alla categoria "Heimwerkerbedarf" so-
no state filtrate e aggiornate seguendo le linee guida per la compila-
zione adottate dall'ufficio. 
Il lavoro fonda le sue basi nelle teorie della terminologia classica, 
ma evidenzia interessanti peculiarità che l’attività terminologica pre-
senta quando si confronta con gli aspetti pratici all'interno di un'azien-
da. Essa deve infatti tenere conto di molti aspetti propri dell’ambito 
commerciale e aziendale, come l'uso di nomi commerciali, i diversi 
livelli di conoscenza dei consumatori e il costo che un’attività tale 
comporta per l'azienda. Inoltre, l’attività terminologica orientata alla 
traduzione spesso svolta dai servizi linguistici delle aziende è caratte-
rizzata da approcci diversi da quelli della terminologia classica. 
La presente tesi di laurea fornisce quindi una panoramica delle ca-
ratteristiche del lavoro terminologico all'interno delle aziende sulla ba-
se di 43 esempi, costituiti dalle schede terminologiche elaborate 
nell'ambito della ricerca. Tali schede sono presentate e commentate 
nella parte conclusiva del lavoro e riportate integralmente in appendi-
ce.  
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Ziel der vorliegenden Masterarbeit war es, die Produktivität des 
Sprachendienstes von Coop Schweiz und die Konsistenz seiner Über-
setzungen im Bereich Bau und Handwerk durch eine Qualitätserhö-
hung der Terminologie-Datenbank zu verbessern. Dazu wurden die 
zur Kategorie „Heimwerkerbedarf“ gehörenden Einträge der Daten-
bank gefiltert und gemäß den Erfassungsrichtlinien des Büros aktuali-
siert bzw. ergänzt. 
Die Arbeit bezieht ihre theoretischen Grundlagen aus der klassi-
schen Terminologie, hebt aber interessante Besonderheiten hervor, die 
die Terminologiearbeit in der Praxis innerhalb einer Firma aufweist. 
Sie muss nämlich viele Aspekte des kommerziellen und geschäftli-
chen Umfelds berücksichtigen, wie z. B. die Verwendung von Han-
dels- bzw. Markennamen, den unterschiedlichen Kenntnisstand der 
Verbraucher sowie die Kosten, die eine solche Arbeit für die Firma 
mit sich bringt. Darüber hinaus zeichnet sich die oft in den Sprachen-
diensten von Unternehmen ausgeführte übersetzungsorientierte Ter-
minologiearbeit durch Ansätze aus, die sich von denen der klassischen 
Terminologiearbeit unterscheiden. 
Anhand von 43 Beispielen, die aus den im Rahmen dieser Arbeit 
erarbeiteten Terminologieeinträgen bestehen, bietet diese Masterarbeit 
somit einen Überblick über die Merkmale der Terminologiearbeit in-
nerhalb von Unternehmen. Die Einträge werden im letzten Teil der 
Arbeit vorgestellt und kommentiert und sind im Anhang zu finden.  
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1. Introduzione 
Il presente lavoro nasce dalla collaborazione con il servizio lingui-
stico di Coop Svizzera, azienda leader del commercio al dettaglio in 
un Paese caratterizzato da una situazione di plurilinguismo. La colla-
borazione è iniziata nell’estate 2016 con un tirocinio internazionale 
svolto all’interno del progetto di cooperazione fra gli istituti di istru-
zione superiore e le imprese AGORA, coordinato dal Dipartimento di 
Interpretazione e Traduzione dell’Università di Bologna. Al tirocinio 
della durata di tre mesi ha seguito, a partire dall’estate 2017, una col-
laborazione stabile nell’ambito della quale è stato sviluppato il presen-
te progetto di tesi, mirato a congiungere le esigenze del servizio lin-
guistico con l’applicazione delle conoscenze e delle competenze ac-
quisite dal candidato durante il proprio percorso formativo. 
Oggetto del lavoro è una ricerca terminologica bilingue (tedesco e 
italiano) incentrata sul dominio riguardante l’edilizia e il bricolage. 
Tale scelta è motivata essenzialmente da due fattori: da una parte ri-
sponde alle esigenze del servizio linguistico, costantemente impegnato 
nella traduzione di testi tecnici appartenenti al settore citato, che crea-
no non poche difficoltà dal punto di vista terminologico; dall’altra mi-
ra a colmare le lacune che la banca dati del servizio presenta relativa-
mente a tale dominio, dovute alle scarse possibilità di destinare risorse 
per la manutenzione e l’aggiornamento della risorsa. La ricerca, svolta 
sotto la guida della terminologa interna al servizio linguistico, è quindi 
tesa a integrare la banca dati terminologica attraverso l’aggiornamento 
delle schede esistenti e, ove necessario, la redazione di nuove schede 
riguardanti termini appartenenti al dominio indagato. Un lavoro di tale 
genere, progettato su misura in base alle esigenze dell’azienda, pre-
senta caratteristiche particolari che non lo rendono inquadrabile negli 
schemi proposti dalle teorie della terminologia classica. Piuttosto, esso 
costituisce una commistione dei diversi approcci che caratterizzano 
l’attività terminologica, dalla quale scaturiscono peculiarità e proble-
matiche che si presentano in tutte le fasi del lavoro, rendendolo parti-
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colarmente interessante soprattutto dal punto di vista metodologico e 
pragmatico. 
Questo capitolo intende offrire una visione d’insieme dell’intero 
lavoro, descrivendone la cornice e le principali caratteristiche. In un 
primo momento sarà presentata l’azienda all’interno della quale il la-
voro è svolto: ne sarà raccontata in modo sintetico la storia, saranno 
descritte le tendenze attuali del gruppo e saranno affrontate nel detta-
glio la struttura e l’attività del servizio linguistico, ufficio competente 
per tutte le questioni che riguardano la lingua italiana e quella francese 
all’interno dell’azienda. A questo proposito, l’attenzione sarà concen-
trata in particolare sull’attività terminologica svolta dal servizio, sulle 
sue caratteristiche e sugli approcci adottati. Si passerà poi a fornire un 
ritratto del progetto di ricerca terminologica, offrendo una panoramica 
delle sue caratteristiche che affronti in particolare le motivazioni che 
hanno reso necessario il lavoro, gli obiettivi e le risorse impiegate nel-
lo svolgimento dello stesso. 
Il secondo capitolo sarà invece dedicato a illustrare i fondamenti 
teorici che stanno alla base dell’intero lavoro e del progetto di ricerca. 
È possibile affermare senza esitazioni che la terminologia nasce dalla 
necessità di descrivere i linguaggi specialistici e regolarne il loro uso. 
Proprio tali linguaggi, utilizzati per parlare di argomenti legati ad attivi-
tà lavorative e professionali in contesti delimitati, saranno l’oggetto della 
prima parte del capitolo. Essa ne presenterà le varie denominazioni e de-
finizioni, illustrandone la variazione che i linguaggi specialistici eviden-
ziano specialmente sull’asse diafasico. Saranno inoltre illustrate le carat-
teristiche di tali linguaggi con riferimento ai loro tratti lessicali, morfolo-
gici, sintattici e testuali. La seconda parte del capitolo affronterà invece 
nel dettaglio la terminologia. A tale proposito sarà offerta una panorami-
ca della storia che prenderà le mosse dalle origini, rappresentate dalla 
teoria generale di Eugen Wüster, e arriverà a descrivere gli sviluppi più 
recenti. Particolare attenzione sarà dedicata anche alle relazioni che la 
terminologia intrattiene con le altre discipline a essa connesse, quali la 
lessicologia, le scienze della comunicazione e l’informatica. Inoltre, il 
capitolo si occuperà di presentare gli elementi che costituiscono gli og-
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getti dell’attività terminologica e le relazioni che intercorrono tra essi: sa-
ranno qui illustrate, tra le altre, le nozioni di oggetto, concetto e termine. 
Quindi l’attenzione del capitolo sarà dedicata a descrivere l’aspetto 
pragmatico della disciplina, costituito dalla terminografia: ne saranno de-
scritti gli approcci e le procedure che portano alla realizzazione delle 
banche dati terminologiche, prodotto finale della ricerca che sarà descrit-
to nell’ultimo paragrafo del capitolo. 
Oggetto del capitolo 3 sarà il progetto di ricerca svolto nell’ambito del 
presente lavoro. In primo luogo saranno affrontate le peculiarità che 
l’attività terminologica descritta nel capitolo 2 assume quando si trova a 
operare in ambito aziendale. Un tale orientamento, sottoposto alle logiche 
economiche e commerciali e spesso finalizzato quasi esclusivamente a 
supportare l’attività di traduzione, influisce infatti in modo determinante 
sulla disciplina, modificandone le caratteristiche e i procedimenti. Una 
volta illustrati i caratteri teorici e metodologici propri della terminologia 
in ambito aziendale, il capitolo entrerà nel merito del progetto di ricerca 
vero e proprio. In questa fase saranno esposti nel dettaglio gli obiettivi e i 
destinatari del progetto, le risorse a disposizione e i metodi adottati du-
rante il suo svolgimento. Infine, saranno presentate la struttura e le carat-
teristiche della banca dati terminologica di Coop Svizzera. A tale proposi-
to, sarà fatto esplicito riferimento alle regole che ne hanno guidata la 
compilazione, redatte dalla terminologa del servizio linguistico sulla base 
delle comuni convenzioni redazionali e delle esigenze specifiche 
dell’ufficio. 
Il quarto e ultimo capitolo si occuperà di fornire una sintesi delle no-
zioni teoriche e metodologiche illustrate dai capitoli precedenti assumen-
do un aspetto molto più concreto: i risultati della ricerca, infatti, saranno 
qui presentati sotto forma di schede terminologiche complesse. Esse sa-
ranno valutate e commentate evidenziando i problemi sollevati dalla loro 
realizzazione e illustrando le soluzioni adottate. A questo proposito sa-
ranno ovviamente descritte le motivazioni che hanno condotto alla loro 
scelta e saranno sottolineate e le perplessità che hanno suscitato. Infine, 
sulla base dei risultati ottenuti, il capitolo offrirà una panoramica dei po-
tenziali sviluppi futuri del progetto di ricerca. 
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Il prodotto finale della ricerca terminologica sarà riportato integral-
mente nell’appendice del presente elaborato per una consultazione più 
dettagliata. Tramite l’utilizzo di screenshot, le schede saranno presentate 
così come appaiono all’interno del software per la gestione della termino-
logia SDL MultiTerm, utilizzato dal servizio linguistico presso il quale è 
stata svolta la ricerca. 
1.1. Coop Svizzera 
Pur condividendone il nome e il logo, Coop Svizzera non ha alcun 
rapporto societario con le omonime catene di supermercati presenti in 
Italia, nei Paesi scandinavi e in alcuni Paesi dell’Europa centro-
orientale. Elementi di analogia con esse sono però la forma giuridica e 
le origini storiche, che risalgono alla metà del XIX secolo: Coop Sviz-
zera è infatti una società cooperativa con una storia di oltre 150 anni, 
che ha visto una piccola cooperativa di consumo diventare un’azienda 
operante a livello internazionale nel commercio al dettaglio e 
all’ingrosso e nella produzione. 
1.1.1. La storia 
Nella prima metà del XIX secolo la rivoluzione industriale ha rap-
presentato in Europa un passaggio decisivo per il miglioramento degli 
standard di vita della comunità. D’altro canto, però, 
l’industrializzazione ha comportato anche un radicale cambiamento 
del reddito dei lavoratori e, di conseguenza, delle abitudini dei consu-
matori: dopo un primo periodo di crescita del reddito, negli anni qua-
ranta si è verificato infatti in tutta Europa un forte aumento dei prezzi 
dei generi alimentari. Per farvi fronte, in Svizzera, accanto 
all’impegno dei singoli governi cantonali, a partire dal 1846 presero 
vita le cosiddette associazioni della frutta, il primo esempio di asso-
ciazioni di consumatori che si ponevano l’obiettivo di acquistare ce-
reali, frutta e verdura a prezzi convenienti. La vita di tali associazioni 
fu tuttavia breve, poiché si sciolsero pochi mesi dopo, non appena le 
condizioni di approvvigionamento migliorarono (Müller, 1896). 
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Appena un anno dopo, nel 1847, fu fondata a Basilea l’Allgemeine 
Arbeitergesellschaft (Società generale dei lavoratori), prima società di 
consumo riconosciuta in Svizzera, che intendeva perseguire gli stessi 
obiettivi delle associazioni della frutta, ma con una struttura meglio 
definita e prospettive di lungo periodo. Sulla scia dell’Allgemeine Ar-
beitergesellschaft, negli anni seguenti nacquero società di consumo 
anche nel resto del Paese, soprattutto nelle grandi città e nel Canton 
Zurigo. Risultato di tale proliferazione fu, già nel 1853, la prima con-
ferenza delle società di consumo svizzere, alla quale parteciparono 34 
società. In tale occasione si tentò per la prima volta, senza successo, di 
creare una fusione delle associazioni di consumatori a livello naziona-
le, che avrebbe considerevolmente rafforzato la loro posizione nei 
rapporti con gli altri soggetti del mercato (ibid.). 
Nel 1864 a Schwanden, nel Canton Glarona, il produttore di tessili 
Jean Jenny-Riffel fondò la prima società di consumo svizzera con or-
ganizzazione cooperativa, seguendo il modello dell’inglese Rochdale 
Society of Equitable Pioneers1. La cooperativa di consumo di Sch-
wanden fu il primo passo concreto che portò alla nascita di Coop Sviz-
zera: dopo un altro fallimentare tentativo, infatti, nel 1890 essa realiz-
zò una fusione con altre quattro società per dar vita all’Unione Svizze-
ra delle Cooperative di Consumo (USC), con sede a Basilea. 
Anch’essa con forma giuridica di società cooperativa, l’USC si stabilì 
nell’attuale sede di Coop Svizzera e iniziò a porre le basi per diventare 
una grande cooperativa a livello nazionale: in questa fase sorsero i 
primi stabilimenti produttivi e nacque il Genossenschaftliches Volk-
sblatt, il giornale dedicato ai soci pubblicato in tre lingue (Kellerhals, 
1990). 
Nel 1914 l’USC lanciò il marchio CO-OP, abbreviazione del fran-
cese “coopération” e dell’italiano “cooperazione”, e lo iscrisse nel re-
gistro dei marchi. Inizialmente CO-OP era esclusivamente un marchio 
che contrassegnava una linea di prodotti commercializzati dall’USC: 
                                                 
 
1 Per un maggior approfondimento si veda Fairbairn, B. The Meaning Of Ro-
chdale: The Rochdale Pioneers And The Co-Operative Principles. 
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solo nel 1969, quando dall’Unione Svizzera delle Cooperative di Con-
sumo nacque Coop Svizzera, il marchio cambiò grafia (perdendo il 
trattino: COOP) e iniziò a identificare la società e i suoi punti vendita, 
nonché i prodotti e i servizi offerti dalla stessa (ibid.) 
Negli anni seguenti Coop Svizzera lavorò alla fusione delle coope-
rative dalle quali era costituita, con l’obiettivo di aumentare la coesio-
ne interna e acquisire più forza sul mercato: dalle oltre 400 entità, nel 
1979 si passò a 67 e nel 1983 a 40 società cooperative (ibid.). Tale 
processo continuò con diversi piani di fusione fino al 2001, quando le 
14 società rimaste decisero di dar vita a un'unica e nuova azienda, 
mantenendo la forma giuridica di società cooperativa ma sostituendo 
la direzione collegiale con una Direzione generale guidata da un pre-
sidente dotato di funzioni esecutive (una sorta di amministratore dele-
gato). La fusione venne festeggiata nello stesso anno con il lancio del 
nuovo logo in due tonalità di arancione (Degen, 2005). 
Nell’ultimo decennio Coop, già protagonista del commercio al det-
taglio svizzero, ha intrapreso un processo di espansione nel settore del 
commercio all’ingrosso. La joint venture Transgourmet Holding AG, 
fondata insieme gruppo commerciale tedesco Rewe, ha dato inizio tra 
il 2005 e il 2007 all’affermazione di Coop in tale settore a livello na-
zionale e non solo. Una tappa importante dell’espansione in questo 
nuovo mercato è stata, nel 2011, il rilevamento completo di Tran-
sgourmet AG (Aiolfi, 2015). 
1.1.2. Il profilo aziendale 
Oggi il Gruppo Coop è una società cooperativa con oltre 85.000 
dipendenti, attiva nel commercio al dettaglio e nel mercato business to 
business. 
Con i suoi oltre 2200 negozi, la rete di vendita al dettaglio di Coop 
è la più capillare della Svizzera. Ai supermercati si affiancano nume-
rosi formati specializzati attivi in diversi settori: i grandi magazzini 
Coop City offrono abbigliamento, prodotti per la casa e per la cura del 
corpo, Coop Edile+Hobby è il leader svizzero nel settore del bricolage 
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e del giardinaggio, mentre Vitality è la catena di farmacie a marchio 
proprio. Del gruppo fanno inoltre parte catene di negozi specializzati 
non recanti il logo Coop come Toptip e Lumimart per il mercato 
dell’arredamento e dell’illuminazione, Interdiscount e Fust nel settore 
dell’elettronica di consumo e degli elettrodomestici, le profumerie Im-
port e le gioiellerie Christ. I settori di attività del Gruppo Coop nel 
commercio al dettaglio sono quindi estremamente variegati. 
Mentre il commercio al dettaglio è limitato al territorio nazionale, il 
gruppo Transgourmet e le numerose aziende di produzione di Coop 
rendono l’azienda visibile anche all’estero: i mercati cash & carry 
Transgourmet sono presenti in sette paesi europei, mentre i prodotti 
del Gruppo Coop vengono distribuiti in oltre venti paesi (Schmitt, 
2017). 
Negli ultimi anni gli sforzi del gruppo si sono concentrati 
nell’adattamento ai nuovi modelli di mercato sviluppati grazie al pro-
gressivo avanzamento tecnologico. In una prima fase, già dall’inizio 
degli anni 2000, Coop ha sviluppato una serie di canali di vendita on-
line per i singoli settori di attività: sono così nati l’enoteca online Ga-
lerie du Vin e il supermercato online, che proponeva un assortimento 
di circa 3500 prodotti di uso quotidiano. Dalla loro unione è nato nel 
2006 il sito di e-commerce coop@home, un vero e proprio supermer-
cato online nel quale è possibile ordinare tutti i prodotti 
dell’assortimento dei supermercati Coop. A coop@home si è affianca-
to, due anni più tardi, Microspot, il negozio online di elettronica di 
consumo del Gruppo Coop (Aiolfi, 2015). Oggi l’offerta online del 
gruppo comprende anche gli shop online del formato Coop Edi-
le+Hobby, il sito dedicato agli enoappassionati Mondovino e numerosi 
altri negozi specializzati. L’ultimo sviluppo in questa direzione è stato 
il lancio, nel novembre 2015, di Siroop, la prima piattaforma di com-
mercio online della Svizzera aperta a terzi: con l’apertura di un pro-
prio canale online anche a potenziali concorrenti, Coop ha mosso un 
importante passo verso la conquista di una posizione di rilievo 
nell’ambito del commercio online (Coop Società Cooperativa, 2016). 
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Recenti ricerche hanno infatti dimostrato che, se per i prodotti ali-
mentari i consumatori continuano a preferire il commercio stazionario, 
la tendenza per quanto riguarda il segmento Non Food si sposta pro-
gressivamente verso l’e-commerce. Per assecondare le preferenze dei 
consumatori, l’ultimo rapporto di gestione del Gruppo Coop (Coop 
Società Cooperativa, 2017) ha evidenziato tra gli obiettivi lo sviluppo 
del cross channel, cioè l’integrazione del commercio stazionario con 
quello online. Questo tipo di approccio prevede una forte presenza sul 
territorio, ma anche il potenziamento dell’offerta online e quindi una 
particolare attenzione allo sviluppo dei siti web. In quest'ultimo perio-
do l’azienda sta concentrando quindi gran parte delle proprie risorse 
sul consolidamento della presenza sul web e sulla ristrutturazione dei 
propri siti internet. 
1.1.3. Il servizio linguistico 
La varietà di settori di attività e l’elevato numero di dipendenti e 
clienti richiedono una comunicazione efficace su tutti i livelli, tanto 
più se si intende puntare sulla presenza online e rendere il cross chan-
nel una strategia vincente. Per questi motivi la quantità di informazio-
ni e documenti redatti, elaborati o semplicemente consultati da Coop è 
enorme. Se tale mole di informazioni viene considerata nel contesto in 
cui si svolge gran parte delle attività del gruppo, ossia un Paese con tre 
lingue ufficiali (tedesco, francese e italiano), appare evidente come sia 
fondamentale un organo che renda possibile la trasmissione delle in-
formazioni su tutto il territorio e tra tutti gli attori coinvolti sia inter-
namente all’azienda, sia esternamente. Tale esigenza è soddisfatta dal 
servizio linguistico di Coop. 
Poiché la sede centrale di Coop si trova a Basilea, nella Svizzera 
tedesca, la lingua di riferimento a livello aziendale è il tedesco. Come 
appena accennato, però, le attività dell’azienda si svolgono su un terri-
torio che prevede l’utilizzo paritario di tre lingue. Ciò significa che 
parte dei collaboratori e dipendenti, ma soprattutto parte dei clienti, 
parla una lingua diversa dal tedesco. Secondo un recente studio 
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dell’Ufficio federale di statistica (2016), circa il 63% della popolazio-
ne utilizza abitualmente il tedesco, circa il 23% il francese e una quota 
pari a circa l’8% l’italiano. Per completare il quadro occorre poi con-
siderare la minoranza di lingua romancia e le persone che, pur vivendo 
in Svizzera, parlano una lingua diversa dalle tre lingue ufficiali. 
Interesse dell’azienda è, ovviamente, rendere disponibili le infor-
mazioni a tutti i collaboratori e a tutti i clienti. Per questo motivo il 
servizio linguistico di Coop Svizzera si occupa della traduzione dal te-
desco verso il francese e l’italiano di tutti i testi redatti dall’azienda o 
utili ai fini aziendali. Alcune traduzioni avvengono inoltre dall’inglese 
al tedesco e viceversa. 
Il team del servizio linguistico si compone di circa 25 collaboratori 
interni. L’attività è svolta parallelamente in entrambe le lingue di de-
stinazione da due diversi gruppi coordinati da una responsabile 
dell’intero ufficio: il gruppo che traduce dal tedesco al francese è 
composto da un responsabile e 11 traduttori, mentre le traduzioni ver-
so l’italiano, che comportano una mole leggermente inferiore di lavo-
ro, sono svolte da un team di 8 persone, anch’esse coordinate da un 
responsabile. A essi si affiancano ogni anno almeno due tirocinanti 
che integrano i due gruppi per periodi limitati di tempo, in base alle 
esigenze. Nello stesso ufficio lavorano inoltre il team della cosiddetta 
Disposition, che svolge un ruolo simile a quello del project manager, e 
un addetto alla terminologia. Il team interno è supportato da una rete 
di oltre 40 traduttori esterni, in diretto contatto con il servizio lingui-
stico o affiliati a diverse agenzie di traduzione. 
Il bacino di clienti del servizio linguistico è potenzialmente costi-
tuito da tutti i collaboratori e i dipendenti dell’azienda, che tramite una 
piattaforma online hanno la possibilità di trasmettere le proprie richie-
ste all’ufficio. In realtà, gli incarichi di traduzione provengono da un 
gruppo più ristretto di circa 1000 collaboratori. Da essi il servizio lin-
guistico riceve ogni giorno circa 200 incarichi di traduzione (dati del 
2015) caratterizzati da una varietà di argomenti e tipi testuali molto 
ricca. Tra essi si trovano infatti testi pubblicitari, comunicazioni inter-
14 
ne, manuali, sceneggiature e sottotitoli per spot, testi per i siti internet, 
corrispondenza e altri tipi di testi riguardanti tutti i settori di attività 
dell’azienda (Rüegg, 2017, comunicazione personale). 
Le richieste vengono ricevute dalla Disposition, che prepara i file 
per la traduzione e li inoltra ai responsabili dei due team. Spetta a essi, 
poi, individuare nel pool di collaboratori un traduttore e un revisore, in 
base al tipo di testo, all’argomento trattato e al carico di lavoro. Se 
non è possibile individuare un traduttore tra i collaboratori interni, la 
traduzione può essere assegnata a un traduttore esterno. Per quanto ri-
guarda la revisione, invece, vengono utilizzate esclusivamente le ri-
sorse interne al servizio linguistico. 
La gestione degli incarichi avviene, per il team di traduttori interni, 
tramite il software web-based Plunet. Tale applicazione permette di 
analizzare velocemente i file e di creare un workflow relativo a ogni 
singolo incarico, che coinvolge il traduttore e il revisore. In questo 
modo i file possono essere trasferiti in modo semplice e ordinato in 
ogni fase del processo, fino alla consegna della traduzione al commit-
tente. Il sistema permette inoltre di gestire i tempi di lavoro, redigere 
una stima dei costi e analizzare la produttività. Tale software è impie-
gato dal servizio linguistico di Coop Svizzera solo da un anno ed è tut-
tora in corso una fase di sperimentazione. I prossimi sviluppi preve-
dono l’estensione dell’utilizzo di Plunet anche per i rapporti con i tra-
duttori esterni, con i quali a oggi le comunicazioni avvengono via e-
mail. 
Per l’attività strettamente traduttiva, invece, il servizio linguistico 
si serve dei software di traduzione assistita e gestione della terminolo-
gia sviluppati da SDL, ossia SDL Trados Studio 2017 e SDL Multi-
Term 2017. Questi software, integrati con i programmi del pacchetto 
Office di Microsoft, sono uno strumento fondamentale per traduttori e 
revisori, che durante la propria attività possono consultare una memo-
ria di traduzione specifica per direzione linguistica e un database ter-
minologico multilingue affidabili e costantemente aggiornati. Per ga-
rantire la riservatezza delle informazioni e una più semplice accessibi-
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lità da parte dei soggetti autorizzati, tali risorse sono salvate su un ser-
ver interno. I traduttori esterni, che non anno accesso alla rete intranet 
aziendale, ricevono periodicamente una versione aggiornata della 
memoria basata su file. In questo modo il servizio linguistico permette 
loro di consultare quasi l’intera memoria, minacciando in parte la ri-
servatezza dei segmenti salvati in cambio di una maggiore qualità del-
le traduzioni. 
All’attività prettamente traduttiva si affiancano la correzione delle 
bozze di tutto il materiale destinato a essere stampato, in particolar 
modo per quanto riguarda gli imballaggi dei prodotti, e le attività di 
manutenzione e aggiornamento della banca dati terminologica. Essa è 
gestita principalmente dall’addetto alla terminologia, ma tutti i colla-
boratori interni sono chiamati a fornire suggerimenti, materiali utili e 
risultati di ricerche eseguite autonomamente, nonché a inoltrare al 
terminologo particolari richieste per l’inserimento o l’integrazione di 
schede nel database. 
L’attività terminologica, come già accennato, è gestita da una ter-
minologa secondo le esigenze del pool di traduttori. Ogni team ha 
inoltre individuato uno o più membri che con cadenza periodica si oc-
cupano della manutenzione della banca dati insieme al terminologo 
principale. Il risultato di tale lavoro è un termbase composto da oltre 
55mila schede e in continua espansione: ogni settimana vengono infat-
ti redatte circa 80 nuove schede multilingue (Stanger, 2017, comuni-
cazione personale). La maggior parte di esse si limita a riportare i ter-
mini in tedesco, francese e italiano, ma in alcuni casi vengono inclusi 
anche l’inglese e il latino (in quest’ultimo caso principalmente quando 
si tratta di nomi scientifici). Entrando nel dettaglio delle statistiche re-
lative alla banca dati è possibile notare come, se tedesco e francese 
sono presenti praticamente in tutte le schede (solo l’1% del totale non 
riporta il termine francese), la percentuale di copertura per quanto ri-
guarda l’italiano è ferma al 70%. Ciò è in parte dovuto al fatto che al-
cuni dei termini registrati non sono utili ai fini della traduzione verso 
l’italiano, ma la ragione principale è da individuare nella scarsità di 
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risorse destinate alla terminologia da parte del team di italiano in pas-
sato (ibid.). 
Come già ricordato, la banca dati terminologica è integrata al soft-
ware di traduzione assistita utilizzato ed è quindi continuamente con-
sultabile durante l’attività traduttiva. Inoltre, una copia protetta (e 
quindi non modificabile da terzi) del termbase è consultabile tramite 
SDL MultiTerm Online nella rete intranet dell’azienda. In questo mo-
do tutti i collaboratori e i dipendenti di Coop possono accedere alla 
banca dati ogniqualvolta vi sia la necessità di verificare l’utilizzo o il 
significato di un termine durante la redazione di testi. Questa soluzio-
ne è adottata anche nei rapporti con i traduttori esterni, che non hanno 
accesso al server aziendale. 
I termini presenti nel termbase riguardano i principali campi 
d’interesse del servizio linguistico e fanno riferimento a concetti di va-
rio tipo, la cui inclusione nella banca dati è essenziale per garantire 
una comunicazione aziendale chiara e coerente. A essi appartengono 
termini non rinvenibili nei dizionari, varianti regionali e dialettali, ab-
breviazioni, termini relativi specificatamente all’azienda o inventati 
dalla stessa, lessico tecnico concernente diversi ambiti specialistici e 
termini estratti dalle leggi federali ed europee. Per redigere le schede 
vengono consultati principalmente siti web e documenti disponibili 
gratuitamente online, ma il terminologo ha a disposizione anche una 
fornita biblioteca interna, che include dizionari monolingui e bilingui, 
generali e specialistici, nonché un discreto numero di testi tecnici ri-
guardanti i principali settori di attività di Coop. Inoltre, quando è ne-
cessario, il terminologo può rivolgersi direttamente a un esperto: in al-
cuni casi quest’ultimo è un collaboratore di Coop, mentre in altri oc-
corre rivolgersi a persone o istituzioni esterne. 
1.2. Il progetto 
L’attività terminologica del servizio linguistico di Coop Svizzera si 
svolge perlopiù in stretta connessione con l’attività traduttiva, nel ten-
tativo di trovare una soluzione alle numerose problematiche relative 
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alla terminologia che emergono durante la traduzione e che necessita-
no di una soluzione pressoché immediata. La maggior parte delle ri-
cerche svolte dal terminologo, quindi, ha inizio con una richiesta da 
parte di un traduttore che, durante la sua attività lavorativa, incontra 
termini per i quali non è facilmente reperibile una traduzione. Compi-
to del terminologo è, in questo caso, fornire al traduttore un equivalen-
te di tale termine nella lingua d’arrivo, possibilmente corredato da al-
tre informazioni quali definizione, contesto e note sull’utilizzo del 
termine stesso. Tale ricerca non prevede l’inquadramento del termine 
analizzato in un particolare sistema concettuale, né la ricerca di termi-
ni a esso collegati o l’individuazione a priori di un dominio: 
l’obiettivo principale è rispondere alla richiesta del traduttore per 
permettere una rapida prosecuzione dell’attività traduttiva. Per questo 
motivo le schede redatte durante una ricerca di questo tipo, definita ad 
hoc o puntuale (Cabré, 1999), sono spesso ridotte all’essenziale e ven-
gono eventualmente rielaborate in un secondo momento. 
In alcuni casi, quando l’attività traduttiva del servizio linguistico si 
concentra per un periodo considerevole su un particolare dominio, ri-
sulta invece più conveniente condurre una ricerca terminologica che 
riguardi, se non l’intero dominio, perlomeno una sua parte. Quando le 
richieste provenienti dai traduttori hanno come oggetto termini tra loro 
collegati, infatti, le singole ricerche ad hoc non sono la soluzione ot-
timale in termini di risorse e tempo: in quei casi il terminologo piani-
fica una ricerca che prenda in considerazione un dominio piuttosto ri-
stretto, includendo però tutti i termini potenzialmente utili per il lavo-
ro dei traduttori. Tale tipo di ricerca si avvicina a quella definita come 
sistematica, che mira a coprire un intero dominio o sottodominio in-
cludendone tutti i termini, con l’obiettivo di offrire una risorsa più 
esaustiva possibile in tempistiche definite solitamente nel medio-
lungo periodo (ibid.). 
Dal momento che una ricerca di tipo prettamente sistematico com-
porta un notevole dispendio di risorse e di tempo, essa non è sempre 
realizzabile in un contesto aziendale. Per questo motivo il presente la-
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voro propone il prodotto di un’attività che, per le sue caratteristiche, si 
situa tra la ricerca terminologica ad hoc e quella sistematica, condivi-
dendo con la prima gli obiettivi e i procedimenti di lavoro e con la se-
conda l’attenzione al dominio e, in alcuni casi, ai rapporti tra i singoli 
termini (ibid.). 
1.2.1. Oggetto e obiettivi della ricerca terminologica 
Oggetto del presente lavoro è esattamente una ricerca di questo ti-
po, nata dall’esigenza di rispondere a un elevato numero di richieste 
concernenti il dominio dell’edilizia e del bricolage pervenute dai tra-
duttori del team di italiano interno al servizio linguistico di Coop. Do-
po un’analisi delle richieste e delle schede già esistenti, è stato infatti 
ritenuto opportuno procedere all’individuazione di un insieme di 
schede appartenenti a tale dominio da integrare, aggiornare o realizza-
re ex novo. 
Poiché ricerche puntuali che avevano come oggetto termini dello 
stesso dominio erano già state condotte in passato, il termbase inclu-
deva già numerose schede relative a materiali, alle loro proprietà e alle 
tecniche di lavorazione. Tali schede apparivano però spesso incomple-
te: in alcuni casi mancava del tutto il termine italiano (mentre erano 
presenti quelli in lingua tedesca e francese); in altri la scheda riportava 
i termini nelle tre lingue, ma le indicazioni relative alle fonti e tutte le 
informazioni connesse ai termini erano insufficienti o del tutto assenti. 
Il lavoro ha previsto quindi da una parte l’aggiornamento e il com-
pletamento delle schede già esistenti, dall’altra la creazione di nuove 
schede per i termini non ancora presenti nel termbase, ma strettamente 
connessi a quelli già registrati. Una ricerca del tutto sistematica, ben-
ché potenzialmente utile, è stata esclusa perché sarebbe risultata trop-
po dispendiosa in termini di tempo e risorse. Sebbene oggetto di una 
discreta parte dell’attività del servizio linguistico, infatti, il dominio 
analizzato e solo uno dei tanti affrontati quotidianamente dai traduttori 
e, nonostante la potenziale utilità di un più ampio set di termini relati-
vi a esso, è stato ritenuto opportuno limitare la ricerca a un numero 
19 
limitato di concetti a favore della qualità del prodotto finale. La com-
pletezza delle schede e la ricchezza di informazioni sono infatti fon-
damentali per garantire la chiarezza di testi piuttosto tecnici destinati a 
un pubblico non qualificato. 
La grande quantità di problemi terminologici riguardanti il dominio 
del bricolage è infatti frutto, all’interno di Coop, della redazione e del-
la conseguente traduzione dei testi relativi al formato di centri per il 
bricolage Edile+Hobby che, come già accennato, è presente anche on-
line con uno shop dedicato. Raramente i testi redatti in questo ambito 
sono destinati ai collaboratori e ai dipendenti dell’azienda: molto più 
spesso il destinatario di tali documenti è il consumatore, che desidera 
informarsi sulle caratteristiche e le modalità di utilizzo dei prodotti. Il 
gruppo di potenziali lettori dei testi tradotti include quindi soggetti più 
o meno qualificati e competenti in materia. Per questo motivo, 
l’utilizzo di termini specialistici deve spesso essere accompagnato da 
spiegazioni o inserito in un contesto che ne renda chiaro il significato. 
Il traduttore, anch’egli spesso estraneo all’argomento, deve quindi 
essere in grado di utilizzare i termini tecnici in modo appropriato e 
chiaro, inserendoli in un testo che risulti allo stesso tempo esaustivo e 
facile da comprendere. Per farlo deve poter contare su una banca dati 
che gli fornisca tutte le informazioni necessarie non solo riguardo al 
significato dei termini, ma anche relativamente al loro utilizzo in un 
contesto appropriato. Il destinatario del presente lavoro va quindi in-
dividuato nel traduttore, che potrà servirsi delle schede redatte nel cor-
so della propria attività per rendere il testo chiaro, univoco e coerente. 
Per garantire tali caratteristiche il traduttore dovrà trovare il giusto 
equilibrio tra grado di tecnicità e leggibilità, considerando le caratteri-
stiche dei destinatari dei testi e le problematiche legate alla talvolta 
molto alta specificità dell’argomento. Compito del terminologo è 
quindi fornirgli schede quanto più complete possibile, che includano 
tutte le varianti necessarie e ne illustrino l’utilizzo nei vari contesti, 
con l’obiettivo di ridurre al minimo gli equivoci e le ambiguità. Parti-
colari problematiche specifiche di questo dominio che il terminologo è 
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chiamato ad affrontare sono, per esempio, le differenze tra le termino-
logie utilizzate dai diversi produttori e la grande quantità di fonti poco 
attendibili costituite principalmente dai siti internet realizzati da ap-
passionati dell’argomento, spesso molto competenti in termini di con-
tenuti ma poco attenti alla forma. 
1.2.2. Testi e materiali di riferimento 
Per i motivi sopra menzionati, una parte fondamentale del presente 
lavoro è costituita dalla ricerca documentale, che deve concentrarsi sui 
testi specialistici reperibili in formato cartaceo o digitale senza esclu-
dere, ove necessario, il ricorso all’aiuto di un esperto. 
I testi da cui sono stati estratti i termini in lingua tedesca sono quel-
li tradotti dal servizio linguistico in relazione all’ambito dell’edilizia e 
del bricolage. Di questo gruppo fanno parte gli opuscoli pubblicitari a 
cadenza settimanale del formato Coop Edile+Hobby, eventuali inserti 
speciali che accompagnano il settimanale per i soci, i cartelli relativi ai 
prodotti esposti nei negozi e, soprattutto, i testi destinati a essere pub-
blicati nel sito internet. Oltre all’assortimento di prodotti con tutte le 
descrizioni e le caratteristiche tecniche, infatti, il sito 
www.edileehobby.ch include diverse sezioni che illustrano i servizi 
offerti, le promozioni in corso e, soprattutto, una serie di testi informa-
tivi e regolativi destinati al grande pubblico, che però presentano una 
forte presenza di termini specialistici. Inoltre, i testi pubblicati sul sito 
internet si rifanno spesso alla terminologia utilizzata dai singoli pro-
duttori degli articoli nei loro cataloghi e in altre pubblicazioni e risul-
tano quindi particolarmente incoerenti nell’utilizzo dei termini specia-
listici. La specificità dell’argomento e la ricchezza di varianti lessicali 
che caratterizzano questi testi generano perciò un grande numero di 
richieste di ricerca, che il servizio linguistico e i traduttori esterni che 
vi collaborano fanno pervenire quotidianamente alla terminologa. 
Il materiale a disposizione della terminologa per svolgere le ricer-
che è costituito essenzialmente dai volumi presenti nella biblioteca in-
terna, che pur non essendo del tutto aggiornati rappresentano una fon-
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te attendibile e forniscono molte informazioni utili. Tra di essi vi sono 
dizionari specialistici e illustrati, manuali, testi normativi, cataloghi, 
riviste specializzate e altri tipi di pubblicazioni scientifiche più o meno 
recenti, che sono disponibili per la consultazione in qualsiasi momento 
con estrema facilità. 
Considerata l’evoluzione che sta avvenendo anche nel settore degli 
attrezzi e delle tecniche per il bricolage, però, i volumi della biblioteca 
non sempre riescono a rispondere ai dubbi del terminologo, soprattutto 
quando si tratta di termini e concetti con una storia recente. In quei ca-
si gran parte del materiale utile è fornito da Internet, dove sono dispo-
nibili per la consultazione in formato digitale pubblicazioni quali i ca-
taloghi dei singoli produttori, i manuali di istruzioni e un’enorme 
quantità di testi informativi di vario tipo. Come già accennato, però, 
non sempre tali testi possono essere ritenuti fonti attendibili: se dalle 
aziende produttrici, dai rivenditori e dalle istituzioni ci si può aspettare 
una certa attenzione al linguaggio e alla terminologia utilizzati nella 
redazione dei testi pubblicati, non si può dire la stessa cosa con riferi-
mento ai forum di appassionati o agli altri siti internet realizzati da 
hobbisti. Pur disponendo di un’approfondita conoscenza tecnica dei 
temi affrontati, infatti, essi fanno ricorso spesso a un linguaggio poco 
curato, in cui i termini non sono utilizzati in modo univoco o in cui, 
per evitare le ripetizioni, lo stesso concetto viene a volte identificato 
con termini diversi. Ciò porta alla redazione di testi poco chiari, non 
coerenti e non adatti a essere citati come fonte attendibile in una sche-
da terminologica. Inoltre, anche tra produttori diversi si riscontrano 
spesso differenze nell’utilizzo dei termini specialistici e 
nell’identificazione dei concetti. Per tali motivi, l’utilizzo di Internet 
durante una ricerca terminologica deve sempre tenere conto 
dell’enorme varietà di documenti consultabili online e della loro at-
tendibilità e richiede quindi grande prudenza e un’attenta attività di 
verifica. 
Qualora né i volumi presenti nella biblioteca, né la consultazione 
dei documenti disponibili su Internet siano di aiuto, l’addetto alla ter-
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minologia deve richiedere l’assistenza di un esperto. Come già accen-
nato, il servizio linguistico di Coop si avvale dell’assistenza di consu-
lenti esperti interni ed esterni all’azienda. Esempi di consulenti interni 
possono essere, relativamente al dominio preso in esame, gli impiegati 
e i gerenti dei negozi Edile+Hobby e gli addetti ai servizi specializza-
ti, che talvolta corrispondono agli autori stessi dei testi. In alcuni casi 
è opportuno, invece, rivolgersi a esperti esterni all’azienda, che posso-
no essere fornitori, associazioni di categoria, scuole professionali e 
istituzioni cantonali e federali. Poiché la ricerca terminologica ha co-
me obiettivo la redazione di schede che includano i termini in tedesco 
e in italiano, i contatti con gli esperti avvengono principalmente nelle 
corrispondenti aree linguistiche: per il tedesco si fa quindi riferimento 
in primo luogo ai cantoni svizzeri di lingua tedesca e, se necessario, a 
produttori e fornitori tedeschi e austriaci; per l’italiano ci si avvale ove 
possibile di consulenti ticinesi e solo in un secondo momento ci si ri-
volge a esperti italiani. In questo modo è possibile rispettare, ove il ca-
so lo richiede, le differenze regionali e le peculiarità delle varianti 
svizzere delle due lingue esaminate. 
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2. Fondamenti teorici 
Come illustrato nel capitolo precedente, il presente lavoro di ricerca 
prende le mosse dalla necessità di risolvere problemi terminologici 
emersi in un servizio linguistico durante la traduzione di testi apparte-
nenti a diversi generi e tipi testuali riguardanti il settore dell’edilizia e 
del bricolage. Oltre all’argomento, un tratto che caratterizza e acco-
muna tali testi è la presenza di un lessico specifico del settore. Proprio 
questa caratteristica, tipica delle varietà di lingua utilizzate in ambiti 
specialistici circoscritti, sta alla base dei problemi terminologici che il 
lavoro si trova a dover affrontare. 
La terminologia, infatti, nasce dall’esigenza di normalizzare e stan-
dardizzare l’utilizzo dei termini tecnici presenti nelle varietà che si di-
staccano dalla lingua comune, con l’obiettivo di creare stabilità 
nell’uso di esse e garantire una corretta ed efficace trasmissione delle 
informazioni in situazioni professionali e commerciali. 
Il presente capitolo intende fornire una panoramica dei fondamenti 
teorici della ricerca, affrontando in primo luogo la definizione di lin-
guaggi specialistici, le loro caratteristiche e le problematiche a loro 
connesse, soprattutto per quanto riguarda il lessico e le influenze che 
esercitano sui tipi di testo affrontati. Quindi si passerà all’argomento 
centrale dell’elaborato, ossia la terminologia: ne saranno presentati le 
diverse accezioni, la storia, le caratteristiche e gli approcci, con parti-
colare attenzione agli aspetti pragmatici. Saranno infatti descritti con 
cura gli elementi che concorrono a definire il metodo adottato, collo-
cato tra la ricerca sistematica e quella puntuale. Infine, alla presenta-
zione del metodo sarà affiancata una descrizione degli elementi della 
terminologia, dei suoi strumenti di lavoro e del prodotto finale 
dell’attività di ricerca. L’obiettivo di questo capitolo consiste nel ren-
dere chiare le nozioni teoriche che stanno alla base del lavoro di ricer-
ca trattato dal capitolo successivo e fornire una panoramica della di-
sciplina. 
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2.1. I linguaggi specialistici 
Insieme a foglietti illustrativi dei farmaci, certificati e referti medi-
ci, circolari, bandi di concorso e altre comunicazioni ufficiali degli en-
ti pubblici, i manuali d’istruzioni e d’uso e i testi delle etichette e delle 
confezioni dei prodotti commerciali appartengono a quelli che Gualdo 
e Telve (2011) definiscono scritture particolari, nelle quali identifica-
no il principale tramite per la diffusione dei linguaggi specialistici. Se 
da un lato è vero che la comunicazione specialistica avviene in seno 
alla lingua comune, non si può però ignorare che i testi specialistici 
presentano caratteristiche che li rendono talvolta molto lontani da es-
sa. 
In essi i lettori, e tanto più i linguisti, riscontrano infatti tratti carat-
teristici che distinguono la lingua utilizzata dalla lingua comune. Tali 
peculiarità non riguardano solo la presenza di lessico specialistico, ma 
includono anche caratteristiche morfosintattiche e testuali tipiche, che 
permettono di identificare un insieme organico e unitario di varietà 
che si differenziano dalla lingua comune. 
2.1.1. Denominazione e definizione 
Mentre la denominazione di “language for special purposes”, o 
LSP, sembra convincere gran parte degli studiosi di lingua inglese 
(fatta eccezione per la poco diffusa variante “language for specific 
purposes”) e in area germanofona le opinioni dei linguisti convergono 
sull’appellativo “Fachsprache”, in Italia il dibattito sul nome per desi-
gnare le varietà di lingua distinte da quella comune ha creato una mol-
teplicità di denominazioni e definizioni, che presentano talvolta diffe-
renze anche consistenti. 
In prospettiva sociolinguistica, Berruto (1987) parla di sottocodici e 
li definisce come «varietà diafasiche caratterizzate da un lessico spe-
ciale, in relazione a particolari domini extralinguistici e alle corri-
spondenti aree di significato». Essi sarebbero caratterizzati da una se-
rie di corrispondenze tra significante e significato aggiuntive rispetto 
alla lingua comune (proprio tali nuove corrispondenze concorrerebbe-
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ro a formare il lessico speciale). A essi Berruto affianca il concetto di 
lingue speciali, distinguendo quelle in senso stretto (per le quali è va-
lida la stessa definizione fornita per i sottocodici) e quelle in senso la-
to, prive di lessico specialistico ma legate ad aree di impiego partico-
lari. In ultimo, Berruto colloca i gerghi (ai quali si riferisce anche par-
lando di linguaggi settoriali), legati piuttosto a gruppi o cerchie di 
utenti (ibid.). 
Sobrero (1993) ritiene l’appellativo di “linguaggi settoriali” troppo 
vago e rifiuta l’aggettivo “specialistico” perché suggerirebbe un uso 
limitato esclusivamente alla comunicazione tra esperti. Tenendo in 
considerazione esclusivamente il linguaggio verbale, egli riprende la 
denominazione di “lingue speciali”. Traendo spunto dalla classifica-
zione di Berruto (1987) tra le lingue speciali in senso stretto e quelle 
in senso lato, Sobrero (1993) distingue tra le lingue speciali due sotto-
gruppi: le “lingue specialistiche”, che riguardano discipline ad alto 
grado di specializzazione, e le “lingue settoriali”, che fanno riferimen-
to a settori non specialistici e, pur distinguendosi dalla lingua comune, 
non sono costituite da un lessico specifico. 
Anche Cortelazzo (1994) riprende e rielabora la definizione di Ber-
ruto affermando che 
per lingua speciale si intende una varietà funzionale di 
una lingua naturale, dipendente da un settore di conoscenze 
o da una sfera di attività specialistici, utilizzata, nella sua in-
terezza, da un gruppo di parlanti più ristretto della totalità 
dei parlanti la lingua di cui quella speciale è una varietà, per 
soddisfare i bisogni comunicativi (in primo luogo quelli re-
ferenziali) di quel settore specialistico. 
Egli distingue inoltre le lingue speciali in primo luogo dalle moda-
lità d’uso, per l’uniformità delle loro proprietà, e in secondo luogo dai 
gerghi, facendo riferimento alla loro focalizzazione sull’ambito piutto-
sto che sui gruppi di parlanti. 
L’appellativo “microlingue”, criticato da Berruto (1987) e Borello 
(1994) per il suo carattere limitante, viene invece ripreso da Balboni 
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(2000) nella sua accezione più specifica di “microlingue scientifico-
professionali”, ossia «microlingue […] usate nei settori scientifici […] 
e professionali […] con gli scopi di comunicare nella maniera meno 
ambigua possibile e di essere riconosciuti come appartenenti a un set-
tore scientifico o professionale». 
Parlando di “linguaggi settoriali”, invece, Borello (1994) ammette 
che tale termine risulta piuttosto vago e troppo legato al canale utiliz-
zato e allo scopo con cui tali linguaggi vengono applicati. A esso pre-
ferisce “linguaggi specialistici”, già proposto da Gotti (1991) con rife-
rimento alle varietà di lingua di cui fanno uso gli specialisti in situazioni 
professionali circoscritte. Si può quindi affermare che i presupposti per 
l’esistenza di un linguaggio specialistico siano l’utente specialista, la 
realtà specifica cui si fa riferimento e l’uso specialistico del linguaggio. 
Borello (1994) fornisce un’ulteriore classificazione della situazione co-
municativa distinguendo i casi in cui la comunicazione avviene esclusi-
vamente tra esperti da quelli in cui uno degli attori è un profano. 
La denominazione “linguaggi specialistici” sembra quindi essere la 
più adatta per riferirsi alle varietà di lingua utilizzate dagli specialisti e 
non per comunicare argomenti legati ad attività lavorative e professionali 
in contesti delimitati. Come già evidenziato, tali varietà si distinguono 
dalla lingua comune non solo per la presenza di un lessico altamente spe-
cializzato, ma anche per caratteristiche morfosintattiche e testuali riprese 
dalla lingua comune e presenti in modo particolarmente accentuato. 
2.1.2. Dimensione orizzontale e verticale 
La classificazione in base alla situazione comunicativa proposta da 
Borello (1994) ci suggerisce l’esistenza non tanto di un linguaggio 
specialistico unico, quanto piuttosto di una varietà di linguaggi specia-
listici legati da caratteristiche comuni. Tale molteplicità è dovuta alla 
stratificazione dei linguaggi specialistici in quelle che Cortelazzo 
(1994) definisce dimensioni orizzontali e verticali. 
La dimensione orizzontale identifica l’articolazione dei linguaggi 
settoriali in settori corrispondenti alle diverse specializzazioni. Il con-
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tinuo progresso tecnico e scientifico ha infatti comportato, e in alcuni 
casi continua a comportare, una moltiplicazione di nuovi settori e sot-
to-settori disciplinari e, di conseguenza, di nuove terminologie e di 
nuovi linguaggi specialistici. La variazione orizzontale è quindi in 
stretta relazione con l’evoluzione diacronica della lingua. Prendendo 
in considerazione i tre elementi fondamentali di un linguaggio specia-
listico come lo abbiamo definito, ossia l’utente, la realtà specifica e 
l’uso specialistico del linguaggio, si può affermare che la dimensione 
orizzontale si concentra sul secondo di essi, dedicando l’attenzione ai 
contenuti e agli oggetti della comunicazione (Gualdo, Telve, 2011). 
La dimensione verticale, invece, è quella che si concentra sul registro, 
sull’argomento e sullo scopo della comunicazione. Essa corrisponde a 
quella che in linguistica è denominata variazione diafasica e ha quindi a 
che fare con l’aspetto socio-pragmatico della comunicazione all’interno 
di ogni settore disciplinare. Sobrero (1993) evidenzia come la scelta di un 
registro invece che di un altro non sia una caratteristica intrinseca dei lin-
guaggi specialistici, quanto piuttosto risponda a esigenze dettate dal con-
testo extralinguistico, ossia dalla situazione comunicativa. A tale proposi-
to egli propone una classificazione delle situazioni comunicative in tipi di 
discorso, distinguendo il discorso scientifico specializzato (saggio di una 
rivista scientifica), il discorso di semidivulgazione scientifica (articolo di 
medicina destinato a medici), il discorso scientifico (tesi universitaria), il 
discorso di divulgazione scientifica (rubriche su pubblicazioni di massa), 
il discorso scientifico pedagogico (libri scolastici) e quello scientifico uf-
ficiale (discorsi e interventi pubblici). Per semplificare, i sei tipi di di-
scorso sono raggruppati in un livello scientifico, più specializzato, e un 
livello divulgativo, che si avvicina di più alla lingua comune, riprenden-
done alcune caratteristiche. 
Allo stesso modo Cortelazzo (1994) differenzia i linguaggi specialisti-
ci nella loro massima espressione, cioè quelli utilizzati tra esperti, dalla 
comunicazione che avviene tra tecnici, distinta a sua volta dalla lingua 
della divulgazione. Nel primo caso, la distanza dalla lingua comune tende 
al massimo, talvolta intenzionalmente, e il registro è prevalentemente al-
to. Nel caso della comunicazione tra tecnici, invece, le caratteristiche 
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specifiche del linguaggio specialistico incontrano quelle della comunica-
zione informale: si tratta infatti di un linguaggio realizzato prevalente-
mente a livello orale, tendente all’estrema economia linguistica. La di-
vulgazione si svolge invece tra esperto e profano: nella didattica, nella 
comunicazione tramite i mass media e ogni volta che un discorso riguar-
dante argomenti tecnici è rivolto a parlanti che non dominano il linguag-
gio specialistico. In questo caso esso perde alcune caratteristiche che lo 
contraddistinguono e si avvicina alla lingua comune: il lessico speciali-
stico viene talvolta sostituito da quello generale, è frequente il ricorso a 
perifrasi, metafore, analogie e a una più ampia varietà di forme verbali al 
fine di andare incontro alle esigenze del destinatario. 
La classificazione di Cortelazzo si rifà a quella di Hahn (1981), a sua 
volta ripresa da Ischreyt (1965). Quest’ultimo distingue, nella dimensione 
verticale, la wissenschaftlische Sprache (letteralmente “linguaggio scien-
tifico”), la Werkstattsprache (“linguaggio da officina”) e la Verkäufer-
sprache (“linguaggio del venditore”); ove la prima ha a che fare perlopiù 
con gli aspetti teorici dei singoli settori, mentre le altre due con l’attività 
pratica. Tale classificazione si riferisce esclusivamente alla situazione 
comunicativa ed evita intenzionalmente di associare a ogni tipo di discor-
so un utente prestabilito: se la situazione lo richiede, infatti, l’esperto può 
avvalersi di ognuno dei tre tipi di linguaggio e, allo stesso modo, il tecni-
co può ricorrere talvolta alla Verkäufersprache. 
L’elemento di maggior interesse per il presente lavoro è quello che qui 
viene definito Verkäufersprache, o Verteilersprache secondo Hahn 
(1981), che Cortelazzo include nel linguaggio della divulgazione. La 
Verkäufersprache rappresenta però solo una parte della divulgazione: 
quella che avviene, appunto, in ambito commerciale. Essa si distingue dal 
linguaggio specialistico in senso stretto per la minore necessità di esat-
tezza e precisione; allo stesso modo, va differenziata dalla comunicazione 
tra tecnici per la mancanza di spontaneità e di valore sociale. Nella 
Verkäufersprache l’esattezza e la precisione del lessico si rimettono infat-
ti all’esigenza di efficacia comunicativa a scopo commerciale. Tuttavia, il 
lessico di questo linguaggio non deve essere sottovalutato dal punto di 
vista terminologico: le caratteristiche che lo rendono particolarmente 
adatto all’ambito commerciale ne fanno un lessico specializzato vero e 
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proprio e, di conseguenza, un elemento di grande interesse per l’attività 
terminologica, in particolare quando quest’ultima è finalizzata alla tradu-
zione. 
Nella Verkäufersprache, però, il carattere normativo della terminolo-
gia, che sarà analizzato in modo più approfondito nei paragrafi successi-
vi, tendente alla neutralità e all’oggettività, deve confrontarsi con la con-
notazione dei termini tipica di questo tipo di linguaggio specialistico. In 
questo caso la tendenza prescrittiva della terminologia deve limitarsi a 
operare esclusivamente al fine di rendere più efficace la comunicazione, 
bilanciando l’asimmetria di competenze specialistiche e accordando i 
propri principi con l’orientamento alla pubblicità e all’innovazione, ossia 
gli altri fattori che influenzano la Verkäufersprache (Ischreyt, 1965). 
Un esempio di Verkäufersprache è apportato anche da Berruto (1987) 
con riferimento al linguaggio delle riviste di moda. Esso sarebbe caratte-
rizzato da un abbondante lessico specifico, non sempre di natura termino-
logica, dal carattere denotativo e dalla finalità tecnico-funzionale, ma al 
tempo stesso presenterebbe numerose caratteristiche che lo avvicinano 
alla propaganda e alla pubblicità. Inoltre, il suo utilizzo non sarebbe ri-
stretto solo a un particolare gruppo di utenti. 
Simile alla Verkäufersprache è anche il linguaggio della pubblicità 
descritto da Fluck (1996). Analizzandone le caratteristiche, egli afferma 
che tale linguaggio non può essere considerato specialistico, perché in es-
so non è possibile riscontrare la funzione del lessico specialistico, cioè la 
denominazione di concetti in modo preciso ed economico. A tale funzio-
ne si sostituisce spesso, per motivi di natura commerciale, l’intenzione di 
suscitare nel destinatario del messaggio interesse verso un particolare 
prodotto e spingerlo così all’acquisto dello stesso. Il linguaggio della 
pubblicità non mira quindi a facilitare la comunicazione tra esperti o tra 
esperto e profano, ma agisce esclusivamente seguendo princìpi di marke-
ting. In esso il lessico specializzato è presente, ma viene impiegato non (o 
non solo) laddove la lingua comune non sarebbe in grado di denominare 
o descrivere concetti specialistici, bensì anche (e soprattutto) per suggeri-
re perfezione e qualità ed evidenziare l’autorità dell’esperto nei confronti 
del consumatore poco pratico del settore. 
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Un esempio di tale tendenza è fornito dai nomi commerciali di alcuni 
prodotti, ricchi di sigle e cifre che ad altro non servono, se non a evocare 
una presunta autorevolezza e competenza tecnica. Essi rappresentano 
inoltre un caso particolare di lessico, poiché «si collocano a metà strada, 
in posizione intermedia tra i termini tecnico-scientifici del linguaggio set-
toriale e quelli della lingua comune, […] hanno caratteristiche dell'uno e 
dell'altro tipo» (Riolo, 2007). Essi, infatti, condividono con il lessico spe-
cialistico il legame univoco con il concetto che designano, ma allo stesso 
tempo cercano per principio una circolazione quanto più ampia possibile 
e preferiscono l'efficacia del riconoscimento sulla precisione denominati-
va (ibid.). 
Il linguaggio della pubblicità è stato approfonditamente analizzato an-
che da Baldini (1989), che evidenziando il prestigio di cui i linguaggi 
specialistici godono e il fascino che esercitano sui parlanti afferma: 
[d]i ciò si è accorta anche la pubblicità e i consumatori 
sono stati subito sommersi da “messaggi-massaggi” colmi di 
tecnicismi (o di “fantatecnicismi”) tratti dalle scienze che di 
volta in volta sono più di moda. La presenza di tecnicismi in 
un messaggio pubblicitario dà a colui che lo riceve la sensa-
zione che esso sia di tipo referenziale, sia cioè un messaggio 
informativo, anche se i termini tecnici non vengono capiti. 
Tuttavia, la terminologia non può e non deve ignorare il linguaggio 
della pubblicità, poiché oltre ai risvolti strettamente pratici che il suo 
studio comporta nell’economia di un’azienda, in esso è possibile indi-
viduare la tendenza ad appropriarsi delle modalità di formazione delle 
parole tipiche dei linguaggi specialistici, che saranno illustrate nel para-
grafo seguente. Piuttosto, la terminologia deve occuparsi anche di limita-
re un utilizzo improprio dei linguaggi specialistici che, invece di age-
volare la comunicazione tra due parlanti riducendo il divario di com-
petenze tecniche, finirebbero altrimenti per distorcere la comunicazio-
ne e il suo scopo. 
L’attenzione nei confronti del carattere commerciale di alcuni lin-
guaggi specialistici ha assunto un ruolo importante anche durante lo 
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svolgimento della parte pratica del presente lavoro. In alcuni casi, in-
fatti, la situazione comunicativa ha richiesto un adeguamento dei prin-
cipi terminologici in funzione di una più efficace comunicazione nel 
contesto commerciale. 
2.1.3. Caratteristiche generali 
Come abbiamo già affermato più volte, i linguaggi specialistici non 
si distinguono dalla lingua comune esclusivamente per la presenza di 
un lessico particolare: in tal caso non si parlerebbe di lingue o lin-
guaggi, ma di un insieme di parole. A questo proposito Mazzotta e 
Salmon (2007, citati da Gualdo e Telve, 2011) fa notare che «la tra-
sparenza semantica dei termini non è di per sé sufficiente […] a garan-
tire la comprensibilità del testo, che spesso è compromessa dallo stile 
nominale e dalla rimodulazione metaforica di alcune categorie gram-
maticali». Al lessico specialistico sono infatti affiancati tratti gramma-
ticali, caratteristiche morfosintattiche e strutture testuali che concorro-
no a descrivere e differenziare i linguaggi specialistici. Tutti i linguisti 
sono d’accordo che i linguaggi specialistici non si distinguono dalla 
lingua comune perché possiedono tratti che in essa mancano del tutto, 
ma soprattutto per la frequenza di tali tratti. 
Inoltre, i linguaggi specialistici devono rispondere a una serie di 
criteri fondamentali che influiscono su tutte le altre caratteristiche 
menzionate. Sager, Dungworth e McDonald (1980, citato da Sobrero, 
1993) stabiliscono come criteri fondamentali per i linguaggi speciali-
stici l’appropriatezza, l’economia e la precisione. Hoffmann (1985) 
amplia l’elenco individuando undici caratteristiche: precisione, ogget-
tività, astrattezza, generalizzazione, densità di informazione, sintetici-
tà, naturalità emotiva, mancanza di ambiguità, impersonalità, coerenza 
logica e, infine, uso di termini tecnici, di simboli e figure. Anche se 
con pesi differenti, ognuno di questi criteri riguarda ogni aspetto di 
ogni linguaggio specialistico, dal lessico alla morfosintassi fino alla 
testualità. Inoltre, tali criteri sono sovrapponibili e graduabili. Tutta-
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via, sono rari i testi in cui essi ricorrono tutti insieme e alcuni di essi 
hanno più importanza di altri (Sobrero, 1993). 
La specificità dei linguaggi speciali, per quanto riguarda il lessico, 
risponde all’esigenza di denominare in modo univoco e inequivoco i 
concetti, gli oggetti e le attività che non ricorrono nella lingua comune 
(ibid.). I settori di attività cui i linguaggi speciali si riferiscono richie-
dono infatti una serie di denominazioni più estesa o più raffinata ri-
spetto a quanto accade nell’uso linguistico quotidiano (Cortelazzo, 
1994). Tale condizione induce i linguaggi specialistici alla coniazione 
di nuovi termini per colmare il divario di concetti che essi si trovano a 
dover trattare. I procedimenti più utilizzati a tale scopo, individuati da 
Sobrero (1993) e arricchiti da Cortelazzo (1994), sono i seguenti: 
1) la rideterminazione semantica di termini appartenenti alla 
lingua comune o ad altri linguaggi specialistici, tramite la 
quale unità già esistenti assumono un significato diverso, 
solitamente più specializzato; 
2) la neoformazione tramite i classici procedimenti quali deri-
vazione e composizione, che permette di realizzare neologi-
smi in modo trasparente ed economico; 
3) la formazione e l’utilizzo di sigle, acronimi e simboli che 
perdono il contatto con i singoli sintagmi di cui sono abbre-
viazione per diventare unità lessicali con piena autonomia 
di significato; 
4) la formazione di sintagmi e derivati eponimi, realizzata tra-
sferendo unità lessicali dalla categoria del nome proprio a 
quella del nome comune; 
5) il ricorso alle lingue straniere tramite l’utilizzo di prestiti 
non integrati e calchi. 
Concorrendo, i cinque procedimenti elencati portano alla formazio-
ne di un lessico specialistico. Esso è caratterizzato da una particolare 
monoreferenzialità, secondo la quale ogni termine deve avere un refe-
rente unico, con il quale è legato da un rapporto biunivoco che evita 
possibili polisemie e sinonimie. 
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Tra i tratti caratteristici del lessico dei linguaggi specialistici, Ber-
ruto (1987) elenca l’astrazione, la neutralità votata alla denotazione, il 
carattere nomenclatorio e, riprendendo quanto già affermato, il largo 
impiego di denominazioni eponime e la forte produttività di formazio-
ni prefissali e suffissali. 
A livello morfosintattico vale in particolar modo quanto affermato 
all’inizio del paragrafo, cioè che la particolarità dei linguaggi speciali-
stici non è data tanto dalla presenza di alcuni fenomeni specifici, 
quanto piuttosto dalla frequenza di alcuni fenomeni propri anche della 
lingua comune. Tra di essi è possibile classificare (anche in questo ca-
so rifacendosi a Berruto, 1987, Sobrero, 1993 e Cortelazzo, 1994): 
1) il diffuso processo di nominalizzazione, che prevede la tra-
sformazione di un sintagma verbale in sintagma nominale, 
e la conseguente preferenza di uno stile nominale, che tal-
volta culmina nell’assenza di forme verbali non implicite; 
2) la perdita di importanza del verbo, collegata e conseguente 
allo stile nominale, che si esprime con una visibile diminu-
zione dei tempi, dei modi e delle persone verbali e con la 
frequenza delle forme nominali e dei verbi copulativi per 
raggiungere la sua forma estrema con la totale assenza di 
forme verbali; 
3) l’uso ridotto delle preposizioni subordinanti, compensato 
talvolta con l’accoppiamento di due sostantivi tramite un 
trattino; 
4) l’uso del passivo e delle forme limitative e impersonali, 
nonché il riferimento a se stesso da parte di chi scrive in 
terza persona o tramite il pluralis auctoris, al fine di sper-
sonalizzare il discorso e tematizzare le azioni lasciando in 
secondo piano gli agenti (spesso il passivo non è infatti se-
guito dal complemento di agente); 
5) la tendenza alla ripresa con parafrasi, utilizzata per richia-
mare concetti già espressi senza appesantire il testo con la 
ripetizione dei termini e, allo stesso tempo, senza ricorrere 
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all’uso di sinonimi che comprometterebbero la monorefe-
renzialità del lessico; 
6) l’impiego di una serie particolare di connettivi testuali tipi-
ci del linguaggio parlato espositivo formale, utilizzati a 
volte anche cumulativamente o in serie. 
Tutte le caratteristiche citate rispondono alle esigenze di deagenti-
vizzazione e condensazione tipiche dei linguaggi specialistici, orienta-
ti piuttosto agli oggetti e ai processi e votati all’estrema economia. 
Inoltre, i tratti elencati concorrono a determinare un’ulteriore caratte-
ristica dei testi specialistici, vale a dire l’alta densità semantica. 
A tali peculiarità è opportuno aggiungere, anche se classificato più 
come tratto stilistico che non morfosintattico, il frequente uso di locu-
zioni, sintagmi e fraseologie ripresi dalle lingue straniere e classiche: 
ne sono alcuni esempi le formulazioni ceteris paribus, conditio sine 
qua non, Weltanschauung ecc. 
Come anticipato, oltre che sul piano lessicale e morfosintattico, i 
linguaggi specialistici si distinguono dalla lingua comune anche sul 
piano dell’organizzazione e delle strutture testuali. È infatti noto come 
«alcuni testi, anche in assenza di tratti lessicali o morfosintattici parti-
colari, si caratterizzano come testi speciali […] proprio in virtù della 
loro organizzazione testuale, che segue schemi vincolanti e come tali 
altamente prevedibili» (Cortelazzo, 1994). La chiarezza, l’assenza di 
contraddizioni e la coerenza tipiche del ragionamento scientifico dan-
no di fatto origine a testi chiari e coerenti, ma soprattutto rigidi e co-
stanti nella loro organizzazione testuale. La tipica struttura di base co-
stituita da introduzione, problema, soluzione e conclusione si articola 
in modo diverso in ogni settore disciplinare, senza però perdere la sua 
rigidità (Sobrero, 1994). 
Accanto ai tratti lessicali, morfosintattici e testuali, Cabré (1999) 
evidenzia come i linguaggi specialistici si distinguano anche dal punto 
di vista pragmatico. Essi presenterebbero, infatti caratteristiche comu-
ni per quanto riguarda: 
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1) gli utenti, in termini sia quantitativi sia qualitativi (poiché 
parlati da una cerchia ristretta di specialisti); 
2) la situazione comunicativa, spesso formale o di natura pro-
fessionale; 
3) la funzione, perlopiù informativa. 
Tuttavia, tutti i caratteri generali presentati fanno riferimento ai lin-
guaggi specialistici nella loro concezione più alta, ossia alla wissen-
schaftlische Sprache utilizzata esclusivamente nella comunicazione 
interna tra specialisti. A livello divulgativo, vale a dire nella comuni-
cazione che avviene tra gli esperti e il grande pubblico, Sobrero 
(1993) e Cortelazzo (1994) notano come i linguaggi specialistici deb-
bano subire adattamenti e trasformazioni per essere compresi, poiché 
gli oggetti e i processi descritti sono il più delle volte sconosciuti e 
inafferrabili per l’utente profano. In tali casi, essi perdono alcune delle 
proprie caratteristiche, avvicinandosi alla lingua comune e utilizzando 
quest’ultima come metalingua. 
Sul piano lessicale e morfologico l’avvicinamento dei linguaggi 
specialistici alla lingua comune avviene secondo le seguenti dinami-
che: 
1) sostituzione del termine tecnico con il corrispondente ter-
mine appartenente al lessico generale; 
2) scioglimento del composto nominale nelle sue componenti 
e traduzione di ogni componente nella lingua comune; 
3) accompagnamento del termine tecnico con una perifrasi o 
una glossa chiarificatrice utilizzando una terminologia po-
polare, anche se non sempre completamente equivalente al 
termine tecnico corrispondente; 
4) spiegazione dei concetti tecnici attraverso metafore o ana-
logie; 
5) scioglimento delle sigle e seguente traduzione dei compo-
nenti nella lingua comune; 
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6) arricchimento del discorso con verbi, aggettivi e riprese, 
nonché uso più variegato delle forme verbali e presenza di 
espressioni modali; 
7) minore prevedibilità dell’organizzazione testuale. 
Allo stesso modo, sul piano pragmatico, le caratteristiche indivi-
duate da Cabré (1999) si manifestano con minor forza nel linguaggio 
della divulgazione: la cerchia di utenti, infatti, si allarga e anche i con-
testi in cui la comunicazione avviene sono oggetto di una maggiore 
differenziazione. 
Ne risulta quindi un linguaggio a metà tra la lingua comune e i lin-
guaggi specialistici, che condivide con entrambi gli estremi alcune ca-
ratteristiche adeguandole alle proprie esigenze comunicative. Nono-
stante questo suo status intermedio, il linguaggio della divulgazione, 
specialmente nel caso più ristretto della Verkäufersprache, può e deve 
essere considerato a tutti gli effetti un linguaggio specialistico. Lo af-
ferma Warburton (2015), illustrando come il linguaggio utilizzato 
all’interno di un’azienda commerciale presenti le stesse caratteristiche 
principali dei linguaggi speciali, vale a dire il riferimento a un domi-
nio specifico e limitato, un contesto comunicativo ben definito e una 
serie di peculiarità linguistiche. I testi commerciali si riferiscono infat-
ti a prodotti, servizi e attività appartenenti spesso a uno specifico set-
tore, rispettano una serie di regole linguistiche e stilistiche ben definite 
(in alcuni casi esiste persino un manuale di stile) e sono perlopiù di 
carattere informativo e didattico. Rispondendo alla definizione di testi 
specialistici, quindi, essi richiedono all’azienda una particolare atten-
zione nella gestione degli aspetti terminologici, particolarmente im-
portanti per il corretto funzionamento della comunicazione interna-
mente ed esternamente all’azienda stessa. Tale compito spetta ai ser-
vizi linguistici, che si occupano di tutti gli aspetti che riguardano la 
lingua, inclusa la terminologia specialistica coinvolta nell’attività delle 
rispettive aziende e necessaria al regolare svolgimento di essa (Cabré, 
1999). 
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2.2. La terminologia 
Una delle problematiche che le aziende incontrano, poiché coinvol-
te in situazioni comunicative caratterizzate dall’impiego di linguaggi 
specialistici, è la necessità di regolamentare e di uniformare l’uso di 
tali linguaggi. Ciò è particolarmente vero per le aziende che svolgono 
la propria attività in ambienti internazionali o in situazioni di plurilin-
guismo. Gli ultimi decenni hanno visto, infatti, una progressiva inter-
nazionalizzazione dei mercati, che ha comportato l’ampliamento e la 
diffusione delle conoscenze. Tale apertura dei mercati è stata accom-
pagnata inoltre da un enorme sviluppo tecnologico e dalla conseguen-
te proliferazione di nuovi settori di attività. La combinazione di questi 
due fattori, vale a dire l’internazionalizzazione e il progresso scientifi-
co, ha implicato un sostanziale aumento della quantità di termini tec-
nici utilizzati nella comunicazione aziendale e della loro complessità. 
Per definire i nuovi concetti, infatti, sono state prese parole del lessico 
comune o da altri lessici specializzati e sono stati assegnati loro signi-
ficati nuovi o diversi. Contemporaneamente, anche la necessità di tra-
durre testi tra lingue diverse è aumentata considerevolmente. Come 
fanno notare Arntz (1993) e Pearson (1998), però, né la quantità dei 
dizionari tecnici né tantomeno la loro qualità li rendevano uno stru-
mento adeguato per eseguire tale compito e il rischio che il diverso 
utilizzo dei nuovi termini da parte delle diverse comunità di parlanti 
potesse comportare confusione e difficoltà nella comunicazione era 
consistente. Da tale situazione è nata la terminologia così come la co-
nosciamo oggi. 
Inizialmente, per “terminologia” si intendeva esclusivamente 
l’insieme di termini utilizzati in un’arte, una scienza o in un’altra atti-
vità specializzata. In un secondo momento, il significato si è ampliato 
e la parola ha iniziato a riferirsi allo studio di tali termini, includendo 
la ricerca sistematica dei termini specifici di un determinato settore e 
dei concetti da essi rappresentati (Dubuc, 1997). La prima analisi del 
significato della parola “terminologia” è a opera di Sager (1990), che 
distingue tre significati: 
38 
1) l’attività che si occupa della raccolta, della descrizione, 
dell’elaborazione e della presentazione dei termini, vale a 
dire degli elementi lessicali appartenenti ad ambiti di utiliz-
zo specializzati di una o più lingue; 
2) una teoria mirata a spiegare le relazioni tra i concetti e i 
termini, fondamentali per lo svolgimento dell’attività de-
scritta al punto 1; 
3) il vocabolario di un settore specializzato. 
Gli stessi significati sono ripresi da Cabré (1999), che nota come la 
prima accezione faccia riferimento alla metodologia, la seconda alla 
disciplina nella sua interezza e la terza all’aspetto più concreto, cioè 
all’insieme di termini utilizzati in relazione a un determinato argo-
mento. Quest’ultimo significato di “terminologia” si differenzia da 
quello della parola “vocabolario”, implementandolo: esso implica in-
fatti una specificità legata a una determinata applicazione pratica e, di 
conseguenza, una più ristretta varietà di registri e situazioni comunica-
tive che ne prevedono l’utilizzo. Inoltre, a tale accezione è legata una 
maggiore coerenza interna, dovuta allo stretto legame che nelle disci-
pline scientifiche i termini hanno con i sistemi concettuali (Ray, 
1995). 
Dubuc (1997), invece, si concentra sul primo aspetto e propone una 
definizione generale. Secondo le sue parole la terminologia è  
a discipline aimed at systematically identifying special-
ized terms in the context in which they are used, analyzing 
the concepts they represent in that context, and creating and 
standardizing terms if need be, to meet the user’s need for 
means of expression. 
In questa accezione, quindi, la terminologia sarebbe una disciplina 
dinamica, che studia il linguaggio nel contesto in cui esso viene con-
cretamente utilizzato e individua i propri obiettivi sulla base dei biso-
gni degli utenti del linguaggio specialistico. 
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Anche l’approccio alla terminologia varia al cambiare del gruppo 
di utenti che ne fa uso e della disciplina all’interno della quale essa 
viene utilizzata. Se per la linguistica identifica una parte del lessico 
speciale caratterizzata da una materia specifica e alcuni criteri d’uso 
pragmatici, per le discipline tecnico-scientifiche la terminologia consi-
ste in un mezzo di espressione e comunicazione professionale e riflette 
l’organizzazione dei concetti di tali discipline. Per l’utente della ter-
minologia, essa rappresenta invece un insieme di unità comunicative 
caratterizzate da economia, precisione e adeguatezza, utili per la pro-
pria attività. Infine, per chi si occupa di pianificazione linguistica, la 
terminologia è una componente del linguaggio che richiede un inter-
vento al fine di affermarne l’utilità e garantire la continuità del suo uti-
lizzo (Cabré, 1999). 
Tra gli utilizzatori della terminologia, Cabré (1999) identifica inol-
tre due gruppi principali: da una parte vi sono coloro che si servono 
della terminologia per la comunicazione diretta o indiretta (fanno par-
te di questo gruppo gli specialisti, i redattori tecnici, i traduttori e gli 
interpreti), per i quali la terminologia assume una dimensione comuni-
cativa; dall’altra troviamo gli addetti alla terminologia e alla pianifica-
zione linguistica, che della disciplina considerano l’aspetto essenzial-
mente linguistico. A questo proposito, Auger (1988, citato da Cabré, 
1999) individua tre orientamenti della terminologia a partire dalle esi-
genze dei suoi utenti: la terminologia al servizio della linguistica, la 
cui funzione primaria consiste nella descrizione sistematica dei termi-
ni; la terminologia a supporto della traduzione, mirata alla diffusione 
di conoscenze tecniche; la terminologia orientata alla pianificazione 
linguistica, che si occupa della definizione di norme sull’uso dei ter-
mini. Mentre la prima corrente riprende soprattutto l’approccio delle 
grandi scuole di terminologia europee, la seconda si riflette 
nell’attività degli organismi e delle organizzazioni internazionali e di 
ogni azienda che opera in un contesto internazionale o caratterizzato 
dal plurilinguismo. Infine, il terzo orientamento ha una storia più re-
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cente e risponde a esigenze di carattere politico, economico e sociale 
(Soglia, 2002). 
Anche Ray (1995) riconosce nella terminologia un triplice caratte-
re, distinguendo un primo approccio organizzativo e classificatorio nei 
confronti della realtà, mirato alla comunicazione scientifica, allo svol-
gimento di particolari attività e alla regolamentazione (funzione cogni-
tiva); una seconda natura linguistica della disciplina e un terzo aspetto 
sociale, che si occupa di controllare la comunicazione in contesti ge-
nerici e specifici. Lo stesso Ray riprende le tre funzioni della termino-
logia individuate da Auger evidenziando le esigenze degli utenti che 
ne stanno alla base: 
1) l’esigenza di una descrizione sistematica dei termini neces-
sari per la formazione di linguaggi specialistici di determi-
nati gruppi sociali, strettamente legata all’organizzazione 
dei concetti che tali termini designano; 
2) l’esigenza di trasmettere l’insieme di conoscenze riguardan-
ti un determinato settore di attività tramite la relativa termi-
nologia, che sta alla base dell’insegnamento, della comuni-
cazione tra esperti e dell’attività informativa rivolta al pub-
blico; 
3) l’esigenza di standardizzare il linguaggio a favore della coe-
renza interna della sua terminologia, presente in tutti gli usi 
del linguaggio e in particolar modo in quelli legati a conte-
sti e settori di attività specialistici. 
Adottando un approccio più teorico, è possibile distinguere tre di-
mensioni della terminologia: una dimensione cognitiva, che mette in 
relazione la forma linguistica con il suo contenuto concettuale, vale a 
dire il suo referente nel mondo reale; una dimensione linguistica, che 
analizza le forme di rappresentazione della terminologia esistenti e po-
tenziali; una dimensione comunicativa, che osserva l’utilizzo delle va-
rie terminologie e determina la necessità dell’attività terminologica nel 
suo significato più concreto (Sager, 1990). Tale differenziazione è 
frutto dell’evoluzione di cui la terminologia è stata oggetto nel corso 
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degli ultimi decenni a opera delle diverse scuole che si sono occupate 
della disciplina. 
2.2.1. La storia 
La base della terminologia nel mondo occidentale può essere indi-
viduata nel Cratilo di Platone, che per primo si occupò della correttez-
za dei nomi nel linguaggio. L’argomento è stato poi ripreso nei secoli 
successivi dagli stoici, da Sant’Agostino, da Sant’Anselmo e da altre 
scuole di pensiero indiane e arabe, fino a essere affrontato in numero-
se opere medievali dedicate alla filosofia e alla grammatica. Tuttavia, 
l’idea di una disciplina indipendente che si occupasse dei problemi ri-
guardanti l’attribuzione dei nomi ai concetti è emersa solo dopo il Ri-
nascimento, quando per la prima volta il termine “nomenclatura” è 
apparso in lingua francese e inglese con il significato di “glossario” o 
“lista di nomi” (Ray, 1995). 
La terminologia come applicazione sistematica è nata, però, solo 
nel XVIII secolo grazie alle opere di Lavoisier, de Morveau, Berthol-
let e Fourcroy in chimica e al lavoro di Linneo in botanica e zoologia. 
Questi ricercatori avevano compreso la necessità di stabilire denomi-
nazioni fisse per permettere una comunicazione scientifica più effica-
ce e precisa. Per rispondere a tale esigenza, il biologo svedese ha con-
cepito un linguaggio autonomo, basato su un sistema di denominazio-
ni ed etichette descrittive derivate dal latino, che ha riscosso un grande 
successo nell’ambiente scientifico. Successivamente, nella seconda 
metà del XVIII secolo, Diderot si è dedicato all’elaborazione 
dell’Encyclopédie, focalizzando la propria attenzione sulle relazioni 
tra le parole e i concetti (ibid.). 
Nel corso del secolo successivo si è assistito alla progressiva sosti-
tuzione, soprattutto in lingua inglese, della parola “nomenclature” con 
“terminology” e di “name” con “term”, definito dall’Oxford English 
Dictionary (Murray, 1933) come «that which limits the extent of eve-
rything; […] each of the two things or notions which are compared, or 
between which some relation is apprehended or stated, in an act of 
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thought […]», ponendo in evidenza quindi i rapporti di significato re-
ciproci. 
Intanto, nel periodo coloniale, il dominio delle grandi potenze eu-
ropee si tradusse anche nell’imposizione nelle colonie della propria 
lingua. Da tale operazione scaturì l’esigenza di controllare il linguag-
gio e la denominazione dei concetti, che portò allo sviluppo del carat-
tere normativo della terminologia legato ancora oggi all’attività di 
pianificazione linguistica (Ray, 1995). 
Nel XIX e XX secolo il progresso scientifico e la progressiva inter-
nazionalizzazione della scienza, seguiti da un periodo di forte sviluppo 
tecnologico, hanno aumentato il bisogno di un sistema di denomina-
zioni preciso e univoco che fungesse da base per una comunicazione 
efficace (Soglia, 2002). Il primo tentativo di standardizzazione della 
terminologia tecnica è stato intrapreso dalla Commissione elettrotec-
nica nazionale nel 1906, anno di inizio dei lavori al Vocabulaire élec-
tro-technique international, pubblicato poi nel 1938, che aveva 
l’obiettivo di registrare e uniformare la terminologia esistente nel set-
tore (Pearson, 1998). Nel frattempo, nel 1931, fu pubblicata la versio-
ne estesa della tesi dell’ingegnere austriaco Eugen Wüster, considerata 
una pietra miliare nella storia della terminologia. Nel suo lavoro, 
Wüster proponeva per la prima volta una teoria della terminologia, 
mirata non solo alla descrizione e standardizzazione delle terminolo-
gie esistenti, bensì anche alla creazione di nuove (Soglia, 2002). 
È proprio dagli anni trenta del XX secolo che, secondo Auger 
(1988, citato da Cabré, 1999), si è sviluppata la terminologia nella sua 
concezione moderna. Il primo periodo di sviluppo, che va dal 1930 al 
1960 circa, è segnato dall’elaborazione dei metodi e delle teorie per lo 
studio e la formazione sistematica dei termini. Nei quindici anni suc-
cessivi si è invece assistito a grandi innovazioni nell’attività termino-
logica grazie al consistente miglioramento dei computer mainframe e 
delle tecniche di documentazione: è in questo periodo che sono nate le 
prime banche dati terminologiche e hanno avuto inizio i primi tentativi 
di uniformare l’attività terminologica a livello internazionale. La terza 
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fase di sviluppo (1975-1985) ha visto una crescita esponenziale dei 
progetti di pianificazione linguistica e, di conseguenza, di grandi pro-
getti terminologici (sebbene alcuni Paesi, come l’Unione sovietica e 
Israele, avevano già intrapreso politiche di pianificazione linguistica 
negli anni precedenti). In questa fase la diffusione dei personal com-
puter ha modificato profondamente i metodi per l’elaborazione di dati 
terminologici. L’ultimo periodo di sviluppo individuato da Auger, in-
fine, è stato caratterizzato da una rapidissima evoluzione delle tecno-
logie, che ha messo a disposizione dei terminologi strumenti e risorse 
in grado di soddisfare le loro esigenze. Inoltre, gli ultimi decenni han-
no visto emergere un nuovo mercato, quello dei servizi linguistici, in 
cui la terminologia sta assumendo un ruolo centrale. 
Elaborata nella sua interezza nel 1979, la teoria di Wüster è consi-
derata l’approccio tradizionale alla terminologia, che egli definisce 
come disciplina intermedia tra linguistica, logica, informatica e scien-
ze delle cose. I caratteri fondamentali di quella che è stata poi chiama-
ta teoria generale della terminologia sono i seguenti (Wüster, 1991): 
1) il primato del concetto sul termine. La terminologia prende 
le mosse dalla netta differenziazione dei concetti, che viene 
considerata indipendente dalla differenziazione dei termini. 
Il termine è una parola il cui significato è identificato da un 
concetto. Partendo dal concetto per arrivare a identificare il 
termine con cui riferirvisi, l’approccio della terminologia 
tradizionale è definito onomasiologico. 
2) La conseguente attenzione rivolta esclusivamente al lessico, 
vale a dire alla terminologia, escludendo a priori le regole 
morfologiche e sintattiche (che possono essere derivate dal-
la lingua comune). 
3) Il carattere sincronico dell’attività terminologica. Poiché i 
concetti non devono essere studiati singolarmente, ma come 
elementi di un sistema concettuale strutturato, la terminolo-
gia non si occupa dello sviluppo e dell’evoluzione del lin-
guaggio. 
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4) La primaria importanza della formazione consapevole del 
linguaggio. La terminologia tradizionale non registra l’uso 
reale dei termini (quello che Wüster definisce Ist-Norm), 
bensì elabora norme per imporne un determinato utilizzo 
(Soll-Norm). Essa è quindi sostanzialmente prescrittiva e 
non descrittiva. 
5) La dimensione sovra-linguistica della terminologia. La 
normalizzazione richiede infatti un insieme di regole che si 
ponga al di sopra delle differenze che esistono tra lingue di-
verse. A questo scopo sono state redatte le linee guida con-
cernenti l’attività terminologica dell’ISO (International Or-
ganization for Standardization). 
6) Il primato della forma scritta su quella orale, finalizzato a 
evitare confusione nei casi di omofonia tra diverse lingue. 
7) Il principio dell’univocità, secondo il quale ogni termine 
corrisponde a un solo concetto all’interno di un dominio, al 
quale si affianca il principio della monosemia, che richiede 
un’elevata precisione dei concetti. 
Inoltre, Wüster evidenzia l’importanza dell’informatica per le 
enormi possibilità che offre per recuperare e memorizzare informazio-
ni e per organizzare i sistemi concettuali. 
Obiettivo di Wüster era in primo luogo l’eliminazione 
dell’ambiguità dai linguaggi tecnici tramite la standardizzazione della 
terminologia, al fine di renderli risorse più efficienti per la comunica-
zione. Inoltre, egli intendeva convincere gli utenti di tali linguaggi dei 
benefici di una terminologia standardizzata e, infine, mirava ad affer-
mare la terminologia come disciplina equiparabile a una scienza (Ca-
bré, 2003). 
Già al suo stato iniziale, la teoria di Wüster ha riscosso grande suc-
cesso tra gli studiosi della disciplina, suscitando interesse particolar-
mente in tre Paesi europei, dove sono poi nate le tre maggiori scuole 
di terminologia cui dobbiamo le sue basi teoriche: l’Austria, l’Unione 
sovietica e la Cecoslovacchia. In seguito lo studio della terminologia 
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si è diffuso in Francia, Canada, Belgio, Danimarca e nei Paesi scandi-
navi, mentre è più recente l’interesse per la disciplina nato in Africa, 
nell’America centrale e meridionale e nella Penisola iberica (Soglia, 
2002). 
La scuola di terminologia più antica è quella di Vienna, che si basa 
sulla teoria di Wüster e ne abbraccia i principi. Questa scuola conside-
ra la terminologia una materia interdisciplinare e allo stesso tempo au-
tonoma al servizio delle discipline tecniche e scientifiche. I lavori 
terminologici, secondo la scuola di Vienna, sono orientati alla stan-
dardizzazione dei concetti e dei termini al fine di garantire una comu-
nicazione specialistica efficiente e accurata (Cabré, 1999 e Soglia, 
2002). 
Sulla base della scuola di Vienna, e quindi della teoria di Wüster, 
già dall’inizio degli anni trenta si è sviluppata in Unione sovietica la 
cosiddetta scuola di Mosca, fondata dagli ingegneri Caplygin e Lotte. 
Anch’essa caratterizzata da un forte approccio normalizzatore, questa 
scuola si è concentrata sui metodi per la standardizzazione della ter-
minologia, sui problemi legati alla selezione dei termini e, con un 
orientamento vicino alla filosofia, sulla classificazione logica dei si-
stemi concettuali e sull’organizzazione della conoscenza (Soglia, 
2002). 
La terza maggiore scuola di terminologia europea è, infine, quella 
di Praga. Concentrata sulla linguistica, considera la terminologia una 
parte del lessico e i linguaggi specialistici una sottocategoria della lin-
gua comune. L’obiettivo dei suoi lavori terminologici è la descrizione 
strutturale e funzionale dei linguaggi specialistici, nei quali i termini 
hanno un ruolo decisivo (Cabré, 1999 e Soglia, 2002). 
A queste tre scuole si è aggiunta, in anni più recenti, quella canade-
se, nata per offrire una soluzione ai problemi terminologici reali nati 
dalla situazione di bilinguismo del Québec. Caratterizzata da una forte 
vocazione normalizzatrice e traduttiva, la scuola canadese è stata la 
prima a coniugare l’attività terminologica con l’informatica. La sua 
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attività si inserisce in un più ampio contesto di pianificazione lingui-
stica, resa necessaria dalla situazione sociolinguistica della regione 
(Soglia, 2002). 
Considerate le somiglianze tra le teorie delle diverse scuole citate, 
Budin (2001) ipotizza che «these “terminology schools” never really 
existed as sharply separated and isolated traditions but rather as close-
ly connected and interactive research traditions that share a major set 
of theoretical assumptions». Evidenziando come le differenze tra i di-
versi approcci siano solo una questione di interessi e priorità 
nell’attività di ricerca, suggerisce che probabilmente sia meglio parla-
re di una singola teoria della terminologia condivisa da tutti i ricerca-
tori e alla quale tutti i ricercatori contribuiscono. 
2.2.2. Le tendenze attuali 
Budin non è il solo a proporre uno scenario alternativo a quello of-
ferto dalle teorie delle principali scuole europee: negli anni più recen-
ti, infatti, sono numerosi gli adattamenti che la teoria generale della 
terminologia elaborata da Wüster ha dovuto subire per rispondere alle 
esigenze dell’attività terminologica concreta. Se, infatti, tra i principi 
fondamentali della teoria wüsteriana vi erano, tra gli altri, la monose-
mia e il carattere prescrittivo, nella realtà dei fatti notiamo come tali 
presupposti non sempre trovino una piena realizzazione. 
Le terminologie scientifiche sono troppo stabili e non riescono a ri-
flettere la mutevole dinamicità dei sistemi di conoscenze. Inoltre, in 
esse manca una delimitazione chiara dei domini e di conseguenza la 
polisemia (vale a dire la coesistenza, in uno stesso segno, di significati 
diversi) e la sinonimia (identità di significato tra due o più parole o 
espressioni), non ammesse dalla terminologia tradizionale, sono 
tutt’altro che rare. Ciò dipende dal fatto che, fatta eccezione per la 
comunicazione tra esperti di un determinato settore, i termini sono ri-
levati nel loro uso nella lingua viva, che dipende dalla situazione co-
municativa e dalla loro storia. La coerenza concettuale, la monosemia 
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e l’assenza di sinonimia rimangono quindi ideali pressoché irraggiun-
gibili (Ray, 1995). 
In particolare, in un contesto commerciale la sinonimia può trovare 
le sue ragioni in una strategia di marketing, secondo la quale 
un’azienda utilizza un proprio termine per distinguersi dalle altre. In 
tale caso l’esigenza di mantenere riconoscibile l’identità del prodotto 
o del marchio tramite quelle che Scarpa (2002) definisce “varianti 
commerciali” si scontra con la tendenza all’armonizzazione, compor-
tando un alto grado di variazione terminologica. In altri casi le varia-
zioni sinonimiche in un’azienda dipendono, in larga parte, dalla pro-
gressiva stratificazione degli utenti che la sempre maggior specializ-
zazione in tutti i settori dell’azienda ha creato all’interno delle aziende 
stesse e, eventualmente dalla diversa percezione di un concetto da par-
te di utenti diversi. Probabilmente comparse in un primo momento a 
livello orale, tali variazioni si sono sedimentate anche nel linguaggio 
scritto e sono entrate a far parte della terminologia aziendale (Bertac-
cini e Lecci, 2009). 
Anche un approccio della terminologia altamente prescrittivo, co-
me quello teorizzato da Wüster, potrebbe trovare realizzazione solo 
nella comunicazione tra esperti con un livello di specializzazione ele-
vato. Sebbene osservando il contenuto di un dizionario la terminologia 
sembra essere chiara e sistematica, con equivalenze pressoché perfette 
tra due o più lingue e una netta definizione e delimitazione dei concet-
ti, nel loro utilizzo naturale i termini costituiscono un mezzo di espres-
sione e comunicazione e presentano quindi una variazione dipendente 
dai diversi registri funzionali utilizzati. Ne risulta un discorso caratte-
rizzato da ridondanza e variazione concettuale e sinonimica, in cui la 
perfetta equivalenza tra diverse lingue non è sempre raggiungibile 
(Cabré, 2003). 
Il reperimento, l’estrazione, lo studio e l’osservazione dei termini 
nel discorso naturale hanno creato, quindi, a una nuova corrente ter-
minologica, che contesta alla teoria classica la limitazione dello studio 
del linguaggio come sistema e sostiene quindi che al carattere prescrit-
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tivo debba prevalere quello descrittivo. (Soglia, 2002) Questo approc-
cio, di tipo testuale, non considera la sinonimia un fattore di disturbo 
da tenere sotto controllo ed eliminare, bensì studia la terminologia nel-
la complessità dei suoi usi sociali reali: in essi distingue una sinonimia 
di tipo patologico, che costituisce effettivamente un elemento di di-
sturbo, e una sinonimia fisiologica, che, al contrario, permette al lin-
guaggio specialistico di funzionare al meglio. Per esempio, nel caso 
della comunicazione tra esperti e profani la sinonimia è spesso fonda-
mentale per permettere la corretta trasmissione delle informazioni 
(Bertaccini, Prandi, Sintuzzi & Togni, 2006). 
A lungo si è pensato che l’orientamento prescrittivo e quello de-
scrittivo della terminologia potessero coesistere solo in contrapposi-
zione. In realtà, come suggerisce Ray (1995), i due approcci si com-
pletano a vicenda e, in alcuni ambiti, vengono portati avanti paralle-
lamente. Per esempio, nelle scienze esatte sono gli scienziati stessi, 
nel loro ruolo di esperti, a occuparsi della standardizzazione del lin-
guaggio tramite l’organizzazione delle conoscenze e, allo stesso tem-
po, ad adottare un approccio più descrittivo nella stesura di articoli, 
trattati manuali e dizionari: in tal caso l’intervento della terminologia è 
ausiliario e si deve occupare esclusivamente dell’appropriatezza lin-
guistica. Negli ambiti in cui le informazioni devono essere diffuse in 
larga scala, come per esempio nel settore della tecnologia e in ambien-
te giuridico, l’intervento della terminologia è invece richiesto: esso 
deve concentrarsi però sugli aspetti linguistici e socioculturali piutto-
sto che su quello cognitivo e mirare a disciplinare la comunicazione 
piuttosto che a standardizzare il linguaggio. Da queste osservazioni 
possiamo dedurre che, nell’attività terminologica pratica, la funzione 
linguistica e quella sociale prevalgono su quella cognitiva e, di conse-
guenza, l’orientamento descrittivo risulta più rilevante di quello pre-
scrittivo (che rimane pur sempre essenziale per l’attività terminologi-
ca). 
Uno dei principali riadattamenti della teoria generale della termino-
logia è a opera di Sager (1990). Egli, come abbiamo già visto 
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all’inizio del capitolo, affianca alle due funzioni tradizionalmente con-
siderate della terminologia (vale a dire quella cognitiva e quella lin-
guistica) una terza funzione comunicativa; di conseguenza, il suo ap-
proccio prevede lo studio dei termini all’interno di un contesto reale e 
non come semplici etichette da associare a concetti decontestualizzati. 
Inoltre, egli riconosce l’esistenza di relazioni concettuali complesse, 
che non possono essere registrate tramite le strutture proposte da 
Wüster, e la necessità di distinguere più livelli di comprensione: se, 
infatti, dagli esperti è richiesta una definizione terminologica del ter-
mine, che ne evidenzi le caratteristiche intensionali e lo collochi 
all’interno di un sistema concettuale organizzato, gli utenti non esperti 
necessitano di una definizione di carattere enciclopedico, in grado di 
colmare la differenza di conoscenze. Infine, Sager distingue la forma-
zione dei termini spontanea da quella che definisce “secondaria”, che 
segue un orientamento normalizzante. 
Un’altra critica al modello wüsteriano che ha contribuito alla sua 
evoluzione è quella di Temmerman (1997, citata da Soglia, 2002), del-
la quale riportiamo alcune osservazioni: 
1) la definizione e la suddivisione tra le diverse discipline e 
all’interno di ogni singola disciplina sono sempre più diffi-
cili e le contaminazioni tra domini diversi sempre più fre-
quenti; 
2) non è sempre possibile distinguere tra informazioni di natu-
ra semantica e informazioni di natura enciclopedica; 
3) l’approccio testuale della terminologia suggerirebbe uno 
studio diacronico dei termini piuttosto che quello sincroni-
co, poiché la storia di un termine contribuisce al suo signifi-
cato sincronico; 
4) la standardizzazione dovrebbe essere analizzata dal punto di 
vista storico e sociale prima di essere accettata e adottata. 
Come riassume Cabré (2003), la teoria sviluppata da Wüster era 
mirata a garantire una comunicazione plurilingue precisa e non a de-
scrivere ciò che la terminologia è realmente, tenendo conto della plu-
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ralità e della varietà che la caratterizzano. Per tale motivo, la teoria 
generale della traduzione si è evoluta negli anni più recenti grazie ai 
contributi di altri studiosi. Tali contributi hanno riguardato i seguenti 
punti, che riepilogano le modifiche apportate alla teoria generale della 
terminologia e offrono una panoramica dello stato attuale della disci-
plina (ibid.): 
1) l’obiettivo della standardizzazione a livello internazionale è 
stato esteso in più ampie politiche di pianificazione lingui-
stica; 
2) la sinonimia controllata è ammessa (l’opera postuma di 
Wüster già prevedeva questa possibilità) e un certo livello 
di variazione sinonimica è quindi accettato, ma rimane da 
evitare se l’obiettivo della terminologia consiste in una 
standardizzazione del linguaggio; 
3) le unità terminologiche non includono solo parole singole, 
ma anche unità fraseologiche; 
4) sono stati introdotti modelli di organizzazione delle struttu-
re concettuali che esulano dall’ordine gerarchico; 
5) è ammesso il ricorso a un approccio diacronico, poiché 
l’evoluzione del termine risulta in alcuni casi essenziale per 
la sua comprensione. 
I principi della teoria di Wüster che rimangono validi, invece, sono 
il primato del concetto sul termine e la precisione del concetto (mono-
semia) all’interno di un determinato ambito. 
Come nota Budin (2001), oggi si può parlare di una teoria della 
terminologia unica, sebbene collettiva, sfaccettata e multidimensiona-
le, frutto dell’evoluzione delle teorie sviluppate dalla prima genera-
zione di ricercatori a opera di una seconda generazione di studiosi del-
la disciplina. 
2.2.3. Il rapporto con le altre discipline 
Nella terminologia moderna è possibile individuare due correnti di 
pensiero: la prima tende a considerare la terminologia una disciplina 
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autonoma con una sua teoria, mentre la seconda ritiene che le basi teo-
riche della terminologia siano derivate dalle altre discipline più diffuse 
e consolidate (Cabré, 1999). La seconda corrente trova espressione 
nella definizione di terminologia proposta dall’International Associa-
tion of Terminology (1982, citata da Sager, 1990): 
It is primarily a linguistic discipline – linguistics being 
interpreted here in its widest possible sense – with emphasis 
on semantics (systems of meanings and concepts) and prag-
matics. It is inter-disciplinary in the sense that it also bor-
rows concepts and methods from semiotics, epistemology, 
classification, etc. It is closely linked to the subject fields 
whose lexica it describes and for which it seeks to provide 
assistance in the ordering and use of designations. Although 
terminology has been in the past mostly concerned with the 
lexical aspects of specialised languages, its scope extends to 
syntax and phonology. In its applied aspect terminology is 
related to lexicography and uses techniques of information 
science and technology. 
Lo stesso Wüster (1991) considerava la terminologia una disciplina 
di confine tra linguistica, logica, ontologia, scienze dell’informazione 
e informatica. Ciò è dovuto alla natura stessa dei termini, che costitui-
scono contemporaneamente unità linguistiche, elementi cognitivi e 
materiale impiegato nella comunicazione. Inoltre, essi vengono im-
piegati nella comunicazione specialistica e sono registrati tramite 
l’attività terminografica utilizzando il computer. Infine, la terminolo-
gia si serve di alcuni elementi di morfologia, lessicologia e semantica 
per perseguire il suo obiettivo, cioè lo studio dei termini specialistici 
utilizzati nel linguaggio naturale all’interno di contesti specifici (Ca-
bré, 1999). 
La terminologia, però, non deve essere confusa con le altre disci-
pline linguistiche che si occupano dello studio del lessico. Mentre la 
linguistica si occupa della forma, della funzione e del significato delle 
parole, la terminologia si interessa dei metodi tramite i quali le parole 
vengono associate ai concetti. Il terminologo, infatti, studia le parole 
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solo nella loro funzione di denominazioni, escludendo tutti i segni lin-
guistici che non denotano concetti. (Ray, 1995). Tuttavia, la termino-
logia si differenzia anche dalla semantica, interessata principalmente a 
capire come un determinato segno linguistico è stato associato a uno 
specifico referente: piuttosto, l’approccio terminologico vede il segno 
linguistico come elemento della comunicazione e studia quindi il con-
testo in cui tale segno viene utilizzato. Inoltre, mentre la semantica ha 
un approccio diacronico e studia l’etimologia delle parole per analiz-
zare il loro rapporto con i referenti, la terminologia è essenzialmente 
sincronica. Infine, se la semantica ha carattere intralinguistico e con-
cepisce il linguaggio come sistema, la terminologia invece si occupa 
dei linguaggi specialistici considerandoli come mezzi di comunicazio-
ne. In sintesi, terminologia e semantica si differenziano nel modo in 
cui considerano la relazione tra segno e referente: la semantica spiega 
tale relazione, mentre la terminologia la applica. Nella sua attività pra-
tica, però, la terminologia si serve della semantica per definire i con-
cetti e distinguerli, individuandone le caratteristiche che li differenzia-
no dagli altri concetti dello stesso campo semantico (Ledrew, 1997). 
Più che con la semantica, la terminologia viene spesso confusa con 
la lessicologia e la lessicografia, cioè le discipline che si occupano 
della raccolta e della definizione dei vocaboli appartenenti al lessico di 
una lingua e della redazione di dizionari. In effetti, la terminologia ha 
molto in comune con tali discipline, a partire dalla materia di studio, 
costituita in entrambi i casi dalle parole. Tuttavia, sono molti anche gli 
elementi che le distinguono. In primo luogo, la lessicologia si occupa 
di studiare l’intero lessico di una lingua, mentre la terminologia si li-
mita a ricercare il lessico specialistico utilizzato in un particolare con-
testo comunicativo. A questo proposito è bene distinguere anche come 
la lessicologia si occupi dello studio delle parole, cioè da un’unità de-
scritta da un insieme di caratteristiche che si riferisce a un elemento 
nella realtà, mentre la terminologia si occupa dei termini, cioè delle 
parole utilizzate in uno specifico dominio. In secondo luogo, la termi-
nologia studia il significato dei termini “in vivo”, cioè all’interno del 
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discorso naturale, mentre la lessicologia lo determina “in vitro”. Per 
questo motivo le unità lessicali individuate dalla terminologia appaio-
no a volte in una forma meno lessicalizzata rispetto a quelle studiate 
dalla lessicografia (ibid.). Inoltre, mentre la lessicologia ha un approc-
cio essenzialmente semasiologico e concepisce i significati delle paro-
le solo se in relazione con le parole stesse, la terminologia al contrario 
è caratterizzata da un approccio onomasiologico: il concetto ha il pri-
mato sul termine che lo designa e può essere concepito indipendente-
mente da quest’ultimo. La terminologia prende le mosse, quindi, 
dall’organizzazione delle conoscenze in sistemi concettuali e 
dall’analisi del contesto in cui i termini compaiono, mentre la lessico-
logia conduce una ricerca estensiva per assegnare alle parole un signi-
ficato. A questo si aggiunge che per la terminologia l’interesse è susci-
tato dai termini in sé, senza considerare le flessioni morfologiche né la 
sintassi (Cabré, 1999). Infine, lessicologia e terminologia si distinguo-
no, nella loro declinazione più pratica (è più corretto parlare di lessi-
cografia e terminografia), per il loro prodotto finale. Quello della les-
sicografia consiste in un dizionario, in cui solitamente le parole sono 
presentate seguendo l’ordine alfabetico e in cui, per ogni parola, sono 
indicate le caratteristiche grammaticali e sono elencati tramite diverse 
definizioni tutti i significati. Nel caso della terminografia, invece il 
prodotto finale è dato da una banca dati terminologica. Essa contiene i 
termini che si riferiscono ai concetti da denominare e li cita all’interno 
di un contesto che contiene informazioni sufficienti a fornire un’idea 
chiara del concetto rappresentato. In una banca dati terminologica 
ogni scheda registra un singolo concetto e i termini complessi e le 
formulazioni fisse sono riportati seguendo l’ordine naturale delle paro-
le. Le note grammaticali e d’uso sono presenti solo se necessarie, 
mentre sono sempre presenti il dominio e gli eventuali sottodomini ai 
quali i termini appartengono. Una banca dati di questo tipo è registrata 
sotto forma di file digitale e richiede una costante attività di aggior-
namento per eliminare le schede non più valide e inserire quelle nuove 
(Ledrew, 1997). 
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Definita come l’attività che si occupa della raccolta, della descri-
zione, dell’elaborazione e della presentazione dei termini di un parti-
colare dominio specializzato in una o più lingue, la terminologia non è 
una disciplina linguistica fine a se stessa, bensì una disciplina mirata a 
soddisfare bisogni sociali e comunicativi fornendo assistenza diretta-
mente agli esperti o agli utilizzatori indiretti dei linguaggi specialistici, 
come i traduttori e gli addetti alla pianificazione linguistica. Essa è 
quindi un’attività al servizio della scienza, della tecnologia e della 
comunicazione (Cabré, 1999). 
Nell’ambito della comunicazione specialistica la terminologia gio-
ca un ruolo di primo piano, poiché rappresenta l’elemento che mag-
giormente differenzia i linguaggi specialistici dalla lingua comune e 
tra loro stessi. Inoltre, con il suo orientamento standardizzante, essa 
contribuisce alla precisione dei testi e all’efficienza della comunica-
zione. Fornendo una grande quantità di informazioni sui termini, la 
terminologia è fondamentale anche per la traduzione di testi speciali-
stici: tale attività implica infatti la comprensione dei testi di partenza e 
richiede una grande conoscenza dei termini della lingua di partenza e 
di quella di arrivo. In alcuni casi, come vedremo meglio in seguito, è il 
traduttore stesso a elaborare risorse terminologiche utili alla sua attivi-
tà. Nei contesti caratterizzati da situazioni sociolinguistiche particola-
ri, la terminologia costituisce uno strumento di grande aiuto anche per 
le politiche di pianificazione linguistica. Infine, la terminologia è di 
vitale importanza anche per l’attività di documentazione: chi se ne oc-
cupa, infatti, si serve della terminologia in ogni fase del proprio lavo-
ro. In questo caso, però, anche la terminologia trae vantaggio dalla do-
cumentazione: i documenti tecnici sono infatti alla base dell’attività 
terminologica, che preferisce identificare ed estrarre termini da fonti 
esistenti piuttosto che inventare designazioni per i concetti. Dai docu-
menti specialistici vengono estratte, inoltre, tutte le informazioni rela-
tive ai termini stessi, al dominio e al sistema concettuale (ibid.). 
Un’ultima disciplina correlata alla terminologia che merita di esse-
re nominata è l’informatica. Al giorno d’oggi, infatti, l’utilizzo del 
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computer è imprescindibile per l’attività terminologica, che se ne ser-
ve per avere strumenti di ricerca e di compilazione più efficienti. Ini-
zialmente i computer erano utilizzati esclusivamente per il salvataggio 
delle informazioni. In seguito sono stati sviluppati strumenti informa-
tici che permettessero di facilitare l’interazione tra l’attività dell’uomo 
e quella della macchina: l’impiego e l’evoluzione di tali strumenti 
hanno consentito un alleggerimento del lavoro del terminologo, che in 
alcune sue funzioni è ora assistito o addirittura sostituito dal computer. 
Un’ultima fase di sviluppo tecnologico orientato alla terminologia ha 
visto invece nascere nuovi modi di utilizzo dei computer che, tramite 
la preventiva integrazione in essi di un insieme di conoscenze, permet-
te l’automazione di numerose attività (ibid.). Allo stato attuale il ter-
minologo si serve del computer per reperire testi specialistici, estrarre 
da essi i termini e le relative informazioni e, infine, registrare queste 
ultime in un file dinamico, costantemente disponibile e facilmente 
consultabile, in grado di rispondere alle esigenze di diversi tipi di 
utenti (Ledrew, 1997 e Cabré, 1999). 
2.2.4. Gli elementi della terminologia 
Introducendo la terminologia, nei paragrafi precedenti abbiamo 
nominato più volte gli elementi che la costituiscono: ciò che sta alla 
base di questa disciplina sono infatti i concetti, definiti dalle loro ca-
ratteristiche all’interno di un contesto comunicativo specializzato, e i 
termini utilizzati per riferirsi a essi. In questo paragrafo li presentere-
mo nel dettaglio, al fine di offrire riferimenti chiari per la comprensio-
ne degli argomenti affrontati. Nel farlo seguiremo l’approccio onoma-
siologico tipico della terminologia: partiremo quindi dall’oggetto e, 
affrontando la definizione di concetto e le sue caratteristiche, arrive-
remo ad analizzare il termine. Tale approccio si basa sul modello svi-
luppato da Wüster (1991), che distingue un livello della langue, che 
racchiude l’insieme dei concetti, e un livello della parole, che invece 
comprende le realizzazioni linguistiche (vale a dire le parole) e i fe-
nomeni extralinguistici. Il modello di Wüster è stato poi rielaborato da 
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Oeser (1993, citato da Arntz, Picht e Mayer, 2002) che, come mostra 
la fig. 1, l’ha integrato senza cambiarne la struttura di base. 
 
Fig. 1: Modello di Oeser (Arntz, Picht e Mayer, 2002) 
Il modello di Oeser mantiene la divisione tra i due livelli teorizzati 
da Wüster: quello superiore è quello della langue, mentre la parole è 
rappresentata dai riquadri inferiori. Il campo indicato con il numero 1 
rappresenta l’insieme degli oggetti esistenti all’interno di un settore di 
conoscenza, cioè una parte dell’infinito insieme di oggetti potenzial-
mente esistenti. Il secondo riquadro, invece, racchiude i concetti, for-
mati dalla compressione delle caratteristiche degli oggetti presenti nel 
riquadro 1in unità di pensiero astratte. A tali realtà di pensiero corri-
sponde, nel riquadro numero 3, l’insieme dei segni linguistici ideali 
che possono esservi associati. I segni linguistici ideali trovano infine 
realizzazione in forma verbale e non verbale nel quarto riquadro 
(Arntz, Picht e Mayer, 2002). Il presente modello è un’espansione del 
più classico triangolo semiotico di Ogden e Richards, che vede alle tre 
estremità referente (l’oggetto), pensiero (il concetto) e simbolo (il se-
gno linguistico).  
La norma ISO 704 (2009) definisce l’oggetto come qualsiasi cosa 
che possa essere percepita o concepita, quindi concreta o astratta, de-
scritta e identificata dalle sue proprietà. La stessa norma specifica però 
che né tali proprietà né l’oggetto stesso vengono registrati in una ri-
sorsa terminologica. Infatti, poiché la terminologia si occupa dei con-
cetti nella misura in cui essi sono rappresentati nel lessico di una lin-
gua, il suo interesse principale non risiede tanto negli oggetti quanto 
nel sistema di referenze che lega le strutture della conoscenza a quelle 
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del lessico e, quindi, nelle relazioni che intercorrono tra i concetti e i 
termini (Sager, 1990). 
A proposito del rapporto tra oggetto e concetto, Wüster (1991) ese-
gue una distinzione tra i concetti individuali e quelli generali: i primi 
si riferiscono a un singolo oggetto identificato da un nome, mentre i 
secondi fanno riferimento a un insieme di oggetti aventi le stesse ca-
ratteristiche. Nelle sue parole un concetto, inteso nell’accezione gene-
rale, è l’insieme dei tratti comuni che il pensiero umano individua in 
un insieme di oggetti e che, di conseguenza, è necessario alla com-
prensione del concetto stesso. Tali tratti comuni costituiscono quello 
che viene definito contenuto del concetto. Inoltre, egli afferma che per 
identificare e fissare un concetto è imprescindibile una denominazio-
ne. Lo stesso approccio cognitivo è condiviso da Sager (1990), che de-
finisce i concetti come costruzioni risultanti da processi cognitivi che 
favoriscono la classificazione degli oggetti tramite un’astrazione si-
stematica o arbitraria. Lo stesso Sager, però, notando le differenze esi-
stenti tra le varie definizioni proposte da diversi enti normativi, pro-
pone di considerare il concetto come nozione primitiva, convenzio-
nalmente non definita. Tralasciando i riferimenti all’aspetto cognitivo, 
Cabré (1999) propone invece di definire i concetti come unità di con-
tenuti costituiti da un insieme di caratteristiche. Tali caratteristiche so-
no l’astrazione delle proprietà che descrivono e identificano gli oggetti 
cui essi fanno riferimento. Così come dagli oggetti, tramite un proces-
so di astrazione, si arriva ai concetti, allo stesso modo le proprietà di 
tali oggetti vengono astratte infatti nelle caratteristiche che costitui-
scono i concetti (ISO 704, 2009). 
Wüster (1991) distingue due classi di proprietà e, quindi, di caratte-
ristiche: quelle proprie, riconoscibili negli oggetti anche senza dispor-
re di conoscenze riguardo a essi, e quelle di relazione, che come indica 
il nome descrivono il rapporto tra l’oggetto preso in esame e gli altri a 
esso collegati. Tra le caratteristiche di relazione Wüster propone una 
seconda distinzione, differenziando quelle che fanno riferimento 
all’uso che viene fatto degli oggetti e quelle che, invece, ne suggeri-
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scono la provenienza. La stessa distinzione è proposta da Sager 
(1990), che definisce le caratteristiche da una parte come proprietà dei 
concetti e dall’altra come descrizione delle relazioni tra i concetti. 
Inoltre, egli definisce intensione l’insieme di caratteristiche che costi-
tuiscono un concetto, mentre chiama estensione l’insieme di oggetti 
cui un concetto si riferisce. Tali definizioni sono riprese anche dalla 
norma ISO 704 (2009), che suggerisce inoltre un altro criterio per la 
classificazione delle caratteristiche: facendo riferimento al sistema di 
relazioni che intercorrono tra i concetti, la norma distingue le caratte-
ristiche condivise, che indicano gli elementi di similitudine tra più 
concetti, e quelle delimitanti, utili a differenziare un concetto dagli al-
tri. Un'altra suddivisione delle caratteristiche è quella che riguarda le 
caratteristiche necessarie, sufficienti, essenziali e non essenziali. Sager 
(1990) afferma che «le caratteristiche sufficienti e necessarie per iden-
tificare un concetto sono chiamate essenziali, in opposizione a quelle 
non essenziali, che sono invece rilevabili nei concetti individuali». Ta-
le distinzione è ripresa da Cabré (1999), secondo la quale la differenza 
tra caratteristiche essenziali e non essenziali, che chiama anche com-
plementari, consiste nella loro rilevanza per la descrizione del concet-
to. Più precisa è la norma ISO 704 (2009), che offre una definizione 
per ognuno di questi tipi di caratteristiche: le caratteristiche necessarie 
sono valide per tutti gli oggetti che rientrano nell’estensione di un 
concetto; una caratteristica sufficiente determina se un determinato 
oggetto rientra nell’estensione di un dato concetto; una caratteristica 
essenziale è una caratteristica allo stesso tempo necessaria e sufficien-
te. La norma, tuttavia, precisa che tale categorizzazione fa riferimento 
all’estensione dei concetti, mentre l’attività traduttiva si concentra sul-
la loro intensione al fine di associarvi una designazione. Ciononostan-
te, le caratteristiche sono fondamentali per la terminologia poiché con-
sentono di determinare il contenuto di un concetto, fungono da base 
per la formazione delle denominazioni, facilitano l’organizzazione dei 
sistemi concettuali e rappresentano un valido criterio per determinare 
equivalenze tra diversi termini (Arntz, Picht & Mayer, 2002). 
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La teoria terminologica prevede che i concetti siano ordinati trami-
te schemi concettuali che seguano una struttura sistematica. A tal fine, 
oltre alle caratteristiche proprie dei singoli concetti, sono fondamentali 
quelle che fanno riferimento alle relazioni che i concetti hanno con gli 
altri concetti dello stesso dominio (Sager, 1990). Poiché i concetti ac-
quisiscono il loro pieno significato tramite tali relazioni, è fondamen-
tale identificare queste ultime al fine di collocare i concetti all’interno 
del sistema concettuale del dominio cui appartengono (Dubuc, 1997). 
Un sistema concettuale comprende diversi tipi di concetti, tra i quali vi 
sono quelli che rappresentano oggetti, quelli che fanno riferimento alle 
loro proprietà, quelli che suggeriscono le relazioni tra gli oggetti e 
quelli che indicano azioni compiute dagli oggetti o operazioni alle 
quali questi ultimi sono sottoposti (Cabré, 1999). 
Uno dei compiti dell’attività terminologica consiste nello stabilire 
una relazione tra concetti e termini, che spesso avviene tramite la for-
mulazione di una definizione. Essa costituisce infatti il punto di par-
tenza per la creazione di un’equivalenza tra concetto e termine. Inol-
tre, permette di identificare un termine e di illustrare il significato di 
un concetto per gli utilizzatori delle risorse terminologiche, siano essi 
esperti, traduttori o persone del tutto estranee al dominio cui il concet-
to appartiene (Sager, 1990). Nella sua teoria generale della terminolo-
gia, Wüster (1991) presenta la definizione come la descrizione di un 
concetto tramite altri concetti già noti e, quindi, tramite l’utilizzo di 
parole. Egli afferma che una definizione deve permettere di distingue-
re un concetto dagli altri all’interno dello stesso sistema concettuale. 
Inoltre, la definizione deve essere formulata utilizzando esclusivamen-
te parole delle quali si conosce il significato e il suo grado di esattezza 
deve essere determinato in relazione all’utilizzo che ne deve essere 
fatto. A questo proposito, riprendendo il carattere prescrittivo della 
terminologia, egli distingue le Ist-Definitionen, che spiegano qual è il 
significato di un termine nell’uso, dalle Soll-Definitionen, che invece 
indicano quale dovrebbe essere tale significato. A esse affianca, nella 
sua classificazione, le definizioni che descrivono il contenuto di un 
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concetto partendo da un livello gerarchicamente superiore ed elencan-
do le caratteristiche che lo contraddistinguono e quelle che descrivono 
un concetto elencando quelli che nel sistema concettuale sono situati 
nel livello gerarchico inferiore. La norma ISO 704 (2009) suggerisce 
che le prime, definite intensive, siano più comuni rispetto alle secon-
de, estensive. A esse affianca inoltre le definizioni di tipo ostensivo, 
lessicale, limitativo e stipulativo1. Anche Sager (1990) propone una 
tipologia di definizioni distinguendole per il modo in cui descrivono il 
concetto. Tale descrizione può avvenire tramite un’analisi delle sue 
caratteristiche, tramite l’utilizzo di sinonimi, tramite una parafrasi, 
tramite una sintesi delle caratteristiche, tramite l’uso del termine in un 
contesto, tramite un elenco di esempi e tramite una dimostrazione. 
Inoltre, egli suggerisce la possibilità che, in alcune definizioni, due o 
più metodi di descrizione si presentino contemporaneamente. 
Un’altra classificazione è proposta da Cabré (1999), che distingue 
le definizioni linguistiche, il cui oggetto è costituito dal segno lingui-
stico; quelle ontologiche, che definiscono l’oggetto nel mondo reale; 
le definizioni terminologiche, che hanno per oggetto il concetto 
all’interno di un dominio specialistico. Mentre le prime e le seconde 
hanno l’obiettivo, rispettivamente, di differenziare chiaramente i con-
cetti e di fornire quante più informazioni possibili sugli oggetti, le de-
finizioni terminologiche non sono tanto contrastive quanto piuttosto 
descrittive: esse descrivono i concetti con riferimento esclusivo al re-
lativo dominio e non all’intero sistema linguistico. A questo proposito, 
Ray (1995) nota come le definizioni disponibili nei dizionari, seppur 
ben formulate ed efficaci, siano definizioni di parole. Le definizioni di 
cui si occupa la terminologia, invece, sono definizioni di concetti e, 
seguendo una formulazione logica, risultano più utili in relazione agli 
obiettivi della disciplina. 
In linea teorica, una definizione terminologica dovrebbe rispondere 
ai seguenti requisiti generali (Cabré, 1999): 
                                                 
 
1 Per maggiori approfondimenti si veda ISO 704 (2009): allegato A. 
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1) deve descrivere il concetto permettendo di distinguerlo dai 
concetti simili nello stesso dominio o in altri; 
2) deve considerare il sistema concettuale di cui il concetto fa 
parte, evidenziando le relazioni che intercorrono tra il con-
cetto definito e gli altri dello stesso dominio; 
3) deve essere adeguata alle esigenze e agli obiettivi del pro-
getto di cui fa parte e utilizzare un linguaggio adatto al de-
stinatario; 
4) deve rispettare la struttura delle definizioni esistenti per gli 
altri concetti di quel dominio; 
5) deve elencare le caratteristiche essenziali del concetto, ri-
spettando la struttura del dominio; 
6) deve contenere tutte le caratteristiche importanti a descrive-
re il concetto, anche se non si tratta di caratteristiche essen-
ziali; 
7) deve essere corretta dal punto di vista formale e rispettare i 
classici modelli di definizione; 
8) deve consistere di una sola frase e iniziare con una parola 
della stessa categoria grammaticale del termine da definire; 
9) deve utilizzare parole conosciute o parole presenti nella 
stessa risorsa terminologica; 
10) deve evitare formulazioni metalinguistiche e parafrasi non 
indispensabili; 
11) non deve essere circolare né negativa. 
A questi princìpi, de Bessé (1997) aggiunge che la definizione non 
deve contenere il termine da definire. 
Riguardo alle definizioni, Sager (1990) specifica che nell’ambito 
dell’attività terminologica non è sempre necessario o utile attribuire 
una definizione a tutti i termini: alcuni di essi, infatti, sono già adegua-
tamente definiti in altre risorse e una riformulazione della definizione 
potrebbe comportare fraintendimenti; altri hanno un significato già 
abbastanza chiaro, che non richiede definizioni; altri termini ancora 
sono descritti dalle relazioni che hanno con quelli a loro vicini e una 
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definizione risulta quindi superflua. Tale visione è in contrasto con le 
raccomandazioni per l’attività terminologica della CST (2003), che 
individua nella definizione «una premessa indispensabile per una cor-
relazione univoca tra designazioni e rispettivi concetti e, di conse-
guenza, per un’attività terminologica affidabile». Essa non dovrebbe 
essere redatta dall’autore della scheda terminologica, ma piuttosto ci-
tata da una fonte di cui è stata appurata l’affidabilità (ibid.). Sager 
(1990), però, suggerisce che in terminologia la definizione costituisce 
solo una parte della specificazione semantica di una scheda e, pertan-
to, essa non deve essere necessariamente autosufficiente o del tutto 
esauriente. La definizione, piuttosto, deve essere formulata in modo da 
soddisfare le esigenze del destinatario della risorsa terminologica (de 
Bessé, 1997). 
La funzione della definizione può essere espletata, in parte o del 
tutto, da altri elementi presenti nella scheda, quali le spiegazioni con-
cettuali, il contesto, le note e le illustrazioni. Nel primo caso si tratta di 
spiegazioni che non rispettano i requisiti formali di una definizione, 
ma possono sostituirla perché rappresentano delle vere e proprie rap-
presentazioni dei concetti e ne contengono le caratteristiche principali. 
Il contesto può essere di carattere linguistico o definitorio: se il primo 
serve a mostrare il termine nell’uso all’interno del linguaggio speciali-
stico, il secondo può fare le veci della definizione e permettere di risa-
lire al concetto illustrandone le caratteristiche fondamentali o le fun-
zioni. Infine, nel caso in cui sia difficile definire in modo esatto e con-
ciso un concetto, le illustrazioni contribuiscono a rendere più chiara o 
precisa una definizione, seppur non sostituendola del tutto (CST, 
2003). Riguardo al contesto, Dubuc e Lauriston (1997) operano una 
distinzione leggermente diversa da quella della CST, identificando tre 
categorie: i contesti associativi, che non forniscono informazioni sul 
concetto ma mostrano il suo uso nel linguaggio; i contesti esplicativi, 
che forniscono un’idea approssimativa del significato del concetto; i 
contesti definitori, che elencano una serie di caratteristiche sufficienti 
a fornire una chiara idea del significato del concetto. Il contesto ha la 
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funzione di esplicitare i legami del termine con il dominio nel quale 
esso è usato e, in secondo luogo, di rafforzare il legame tra termine e 
concetto tramite un’analisi contestuale. Gli stessi Dubuc e Lauriston 
elencano alcuni criteri per stabilire la qualità del contesto, tra i quali la 
rappresentatività del testo per il dominio di riferimento, la sua natura e 
la correttezza formale. Inoltre, essi affermano quanto la collaborazione 
tra il terminologo e gli esperti del dominio specialistico sia fondamen-
tale per la scelta di un contesto adeguato. Infine, a proposito dei conte-
sti linguistici o associativi, Arntz, Picht e Mayer (2002) suggeriscono 
che in alcuni casi sono sufficienti frammenti di frasi per mostrare 
l’utilizzo del termine all’interno del linguaggio specialistico naturale. 
Se è vero che la definizione, ammesso che sia precisa ed esaustiva, 
è l’unica vera e propria rappresentazione linguistica di un concetto, è 
altrettanto giusto affermare che nella comunicazione specialistica i 
termini sono considerati loro etichette sostitutive, che hanno la fun-
zione di rendere i messaggi economici, precisi e adatti ai loro destina-
tari (Sager, 1990). Tale concezione è ripresa dalla teoria di Wüster 
(1991), che considera i termini segni linguistici, cioè parole o gruppi 
di parole, relativi ai concetti. La norma ISO 704 (2009) ha ripreso la 
definizione di Wüster rendendo esplicita una clausola limitativa: «i 
termini sono designazioni composte di una o più parole che rappresen-
tano un concetto appartenente a un determinato dominio all’interno di 
un linguaggio specialistico». Il terminologo, infatti, è interessato sol-
tanto a una parte del lessico: quella che costituisce il vocabolario di un 
linguaggio specialistico. Per tracciare i confini di tale parte egli deve 
innanzitutto stabilire il dominio e, dal momento che una parola può 
appartenere a più domini diversi, deve distinguere in primo luogo i si-
gnificati piuttosto che le parole, facendo fede all’approccio onomasio-
logico (Sager, 1990). Assecondando il carattere prescrittivo della ter-
minologia, infatti, l’assegnazione di un termine a un concetto ha la 
funzione di permettere di riferirsi a tale concetto in modo univoco, ri-
ducendo l’ambiguità nella comunicazione (ISO 704, 2009). A questo 
proposito è importante distinguere i termini dalle parole: mentre i pri-
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mi sono caratterizzati da un riferimento particolare all’interno di una 
disciplina e il loro insieme è chiamato terminologia, le parole hanno 
riferimenti più generali e sono utilizzabili in una varietà di discipline e 
sotto-discipline. Il loro insieme è il vocabolario (Sager, 1990). Felber 
(1983) approfondisce questa distinzione affermando che il significato 
concreto di una parola è dato dal contesto in cui la parola viene utiliz-
zata, mentre quello del termine è costituito dal concetto e dipende dal-
la posizione dello stesso all’interno del sistema concettuale. 
Tornando alla definizione di termine, Dubuc (1997) afferma che il 
termine, cui si riferisce anche parlando di unità terminologica, designa 
un concetto e, allo stesso tempo, l’oggetto cui esso corrisponde nel 
mondo reale. Questa idea è portata all’estremo dalla definizione della 
CST (2002), che non fa alcun riferimento al concetto e suggerisce una 
correlazione diretta tra il termine e l’oggetto designato. Tutte le defi-
nizioni di termine proposte fino a qui, però, non forniscono criteri per 
determinare se un dato elemento lessicale è utilizzato in un testo come 
componente di un vocabolario generale o se invece è impiegato in 
qualità di termine (Pearson, 1998). A questo proposito Hoffmann 
(1985) offre una tipologia pragmatica, affermando che il linguaggio 
specialistico contiene tre categorie di parole, di cui le prime due costi-
tuiscono i termini: il lessico specialistico (relativo al dominio in que-
stione), il lessico scientifico (che non ha riferimenti al dominio) e il 
lessico generale (che rappresenta il vocabolario della lingua comune). 
Egli stesso, però, ammette quanto sia difficile organizzare le unità les-
sicali in modo sistematico in queste tre categorie. 
Dal punto di vista della forma, Cabré (1999) distingue i termini 
semplici, costituiti da una sola parola, e i termini complessi, quando la 
designazione di un concetto è formata da due o più parole (in alcuni 
casi anche fraseologia). A essi affianca inoltre le abbreviazioni e le 
forme brevi. Dal punto di vista della funzione, riprendendo le catego-
rie grammaticali, differenzia invece sostantivi, aggettivi, verbi e av-
verbi, affermando che in terminologia la prima categoria è quella più 
popolata. Un’ulteriore classificazione, di fondamentale importanza per 
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la terminografia, è quella tra termine in senso lato, che costituisce la 
componente in vivo del linguaggio specialistico, e l’entry term, cioè il 
termine iscritto nella risorsa terminologica, che ne rende un’immagine 
in vitro (Dubuc & Lauriston, 1997). 
Per quanto riguarda le caratteristiche dei termini, la norma ISO 704 
(2009) elenca tra i princìpi fondamentali la trasparenza, la coerenza, 
l’appropriatezza, l’economia linguistica, la derivabilità e la componi-
bilità, la correttezza linguistica e la preferenza per l’utilizzo della lin-
gua madre rispetto al ricorso a prestiti da altre lingue. 
Per riassumere, possiamo rifarci alle caratteristiche dei termini 
elencate da Cabré (2003), suddividendole in base alla loro natura co-
gnitiva, linguistica o comunicativa. Dal punto di vista cognitivo, i 
termini: 
1) dipendono da un contesto tematico; 
2) occupano una posizione definita all’interno di un sistema 
concettuale, che determina il loro significato; 
3) hanno un significato preciso, che è considerato una loro 
proprietà; 
4) sono stabiliti, riconosciuti e diffusi con l’aiuto della comu-
nità di esperti del dominio. 
Sotto l’aspetto linguistico i termini rispondono alle seguenti carat-
teristiche principali: 
1) possono avere una struttura lessicale o sintattica, ma sono 
considerati unità lessicali; 
2) possono coincidere con elementi lessicali della lingua co-
mune; 
3) possono essere nomi, aggettivi, verbi e avverbi o strutture 
nominali, aggettivali, verbali e avverbiali; 
4) il loro significato è limitato a un dominio specifico. 
Infine, in prospettiva comunicativa, i termini sono caratterizzati 
dall’occorrenza nel discorso specialistico e dal loro carattere denotati-
vo, che non esclude tuttavia connotazioni. 
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Una categoria particolare di termini, che esula dalle classificazioni 
proposte, è quella costituita dai nomi propri. Essi non rappresentano 
sempre un elemento di interesse per la terminologia, ma devono essere 
considerati nel caso in cui facciano riferimento a concetti individuali 
che rappresentano oggetti caratterizzati da un determinato grado di 
specificità nell’ambito di un dominio specialistico (ibid.). Se, infatti, 
una nomenclatura di nomi propri non costituisce una terminologia, 
una nomenclatura di oggetti designati in base alla loro origine partico-
lare (ad esempio il marchio) può essere considerata tale (Ray, 1995). 
È il caso dei prodotti industriali e commerciali, ai quali le aziende 
conferiscono un nome proprio al fine di personalizzare l’oggetto da 
esso designato con l’obiettivo di renderlo più accattivante rispetto a un 
prodotto identificato esclusivamente da un numero di serie o da una 
denominazione generica. I nomi propri in ambito commerciale sono 
soggetti alle mode e alle tendenze e, di conseguenza, possono essere 
modificati nel tempo, entrando in contrasto con la necessità di mante-
nere un riferimento chiaro all’interno di una classificazione sistemati-
ca (Sager, 1990). 
Abbiamo più volte affermato che la terminologia tradizionale mira 
a determinare una corrispondenza univoca tra concetti e termini, in 
modo da ridurre l’ambiguità dei messaggi e migliorare la comunica-
zione. Tuttavia, nella realtà del linguaggio naturale, determinare tale 
corrispondenza univoca non è sempre possibile, poiché possono esi-
stere diverse designazioni per un singolo concetto e, allo stesso modo, 
le designazioni di due concetti diversi possono coincidere anche 
all’interno dello stesso dominio (Cabré, 1999). È ormai riconosciuto, 
infatti, che la standardizzazione nell’uso di un termine non precede il 
suo uso nella realtà, bensì lo segue. Nella terminologia moderna 
all’uso nella comunicazione (che Wüster definiva Ist-Norm) è quindi 
assegnato un ruolo più importante rispetto a quello dell’uso classifica-
torio o ideale (Soll-Norm). 
Quando la corrispondenza univoca non sussiste si assiste ai feno-
meni di sinonimia e polisemia. Tali fenomeni di variazione, se analiz-
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zati in un’ottica plurilingue, possono essere determinati da tre scenari 
diversi, che si differenziano dal caso in cui un termine singolo fa rife-
rimento a una singola realtà (Pulitano, 2010): 
1) realtà identica e termine diverso, quando diverse comunità 
di parlanti utilizzano termini diversi per riferirsi alla stessa 
realtà; 
2) realtà diversa e termine identico, quando uno stesso termine 
denota realtà differenti per diversi gruppi di parlanti; 
3) realtà diversa e termine diverso, quando esistono differenze 
sostanziali tra le realtà di due comunità di parlanti che com-
portano l’utilizzo di termini diversi (ne sono un esempio le 
unità amministrative o gli organi politici). 
Il terzo caso determina la formazione di varianti concettuali. A esse 
Pulitano affianca quelle linguistiche (comunemente dette sinonimi), 
che classifica in varianti grafiche, lessicologiche, regionali, d’uso e 
diacroniche. 
Nonostante la polisemia e la sinonimia siano caratteristiche naturali 
della lingua e, quindi, anche dei linguaggi specialistici, è necessario 
controllare tali fenomeni per preservare la chiarezza del linguaggio. 
L’attività terminologia ha il compito, ove non sia possibile eliminare 
del tutto tali fenomeni, di disciplinare l’utilizzo dei termini e dei sino-
nimi definendo dei confini semantici e pragmatici per ciascuno di essi 
(Dubuc, 1997). L’approccio della terminografia nei confronti della si-
nonimia e della polisemia sarà affrontato in seguito anche sulla base 
dei casi affrontati durante l’attività pratica svolta. 
2.2.5. Gli approcci pragmatici 
Il presupposto fondamentale dell’approccio pragmatico alla termi-
nologia prevede che l’attività terminologica costituisca la risposta a un 
bisogno reale. Tale bisogno va determinato insieme all’utilizzatore del 
prodotto finale e sulla base del relativo contesto situazionale. Gli ele-
menti che costituiscono la situazione (cioè il destinatario, il registro 
del linguaggio, lo scopo, il dominio e i sottodomini) devono essere de-
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finiti a priori per permettere il corretto svolgimento dell’attività termi-
nologica senza comportare sprechi di tempo e risorse. Dalla loro cor-
retta definizione e dall’attenzione prestata loro durante la ricerca di-
pende l’adeguatezza della risorsa terminologica nei confronti delle 
esigenze dei destinatari. L’obiettivo di una ricerca terminologica, in-
fatti, non consiste nel preservare le terminologie di determinati domini 
o linguaggi specialistici, bensì nel fornire agli utenti risorse e strumen-
ti comunicativi utili ed efficaci (Dubuc, 1997). La raccolta di informa-
zioni al fine di migliorare la comunicazione rappresenta una delle fun-
zioni dell’attività terminologica, affiancata da quella che mira a forni-
re una risorsa che presenti il lessico di un linguaggio specialistico con 
le informazioni riguardanti l’uso e il significato (Sager, 1990). 
Sager (ibid.) afferma che sono gli utenti dei servizi terminologici a 
determinare la natura della disciplina rendendo chiare le proprie esi-
genze: essi devono specificare quali informazioni concernenti il ter-
mine sono necessarie e quante risorse sono a disposizione. Grazie a 
un’analisi di tali bisogni il terminologo potrà determinare il metodo da 
adottare, gli strumenti di lavoro da utilizzare e le informazioni da rac-
cogliere e da riportare nella risorsa terminologica. Per farlo è necessa-
rio adottare un approccio che bilanci il carattere descrittivo e quello 
prescrittivo della terminologia (Dubuc, 1997). 
Considerata il riflesso pragmatico della terminologia, la termino-
grafia consiste quindi nel raccogliere, organizzare e presentare i ter-
mini di un dominio specifico e le informazioni relative a essi. In 
un’ottica plurilingue, la terminografia non si occupa di tradurre i ter-
mini da una lingua all’altra sulla base di designazioni apparentemente 
equivalenti, bensì di osservare e raccogliere le designazioni che i par-
lanti utilizzano per riferirsi ai concetti e, nel caso in cui esse non siano 
disponibili o soddisfacenti, di proporre alternative. Occorre osservare, 
infatti, che la presenza di un determinato termine in un linguaggio 
specialistico non implica necessariamente la sua validità o, perlomeno, 
che tale presenza lascia comunque spazio ad alternative eventualmente 
migliori: se dagli esperti ci si può aspettare un’approfondita conoscen-
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za del settore, non è altrettanto vero che la loro proprietà di linguaggio 
sia sempre la migliore auspicabile (Cabré, 1999). 
Sager (1990) stabilisce alcuni princìpi che l’attività terminologica 
dovrebbe seguire: 
1) i criteri di raccolta delle informazioni devono essere coeren-
ti per l’intero processo; 
2) tutte le informazioni hanno una fonte, che va indicata con 
chiarezza; 
3) le informazioni raccolte hanno una validità temporale limi-
tata, perciò occorre identificarle con una data e aggiornarle 
se necessario; 
4) l’uso di dizionari esistenti non è considerato una buona pra-
tica terminologica; 
5) è importante distinguere i testi in lingua originale e le tra-
duzioni e procedere con particolare cautela con i termini 
estratti da queste ultime; 
6) l’uso linguistico dei termini deve essere documentato trami-
te un contesto in modo da evidenziarne le caratteristiche te-
stuali. 
I materiali a disposizione della terminografia possono essere classi-
ficati in tre categorie: i materiali di riferimento, i documenti speciali-
stici e i materiali di supporto. I primi sono utilizzati dal terminologo al 
fine di ottenere informazioni generali sugli aspetti teorici, metodologi-
ci, pratici e bibliografici del dominio. Sulla base di tali informazioni il 
terminologo può, eventualmente assistito da un esperto, conoscere il 
dominio e delineare un sistema concettuale che ne presenti gli elemen-
ti principali. Da tali testi, inoltre, è possibile dedurre quali documenti 
specialistici possono risultare utili alla ricerca. È infatti dai documenti 
specialistici che il terminologo estrae i termini e gli eventuali equiva-
lenti linguistici. Tali documenti devono essere rappresentativi del do-
minio, adeguati agli obiettivi della ricerca, aggiornati e disponibili an-
che in un secondo momento nel caso in cui sia necessario completare 
le informazioni o consultare la risorsa terminologica (Cabré, 1999). 
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Cabré (ibid.) distingue due criteri per caratterizzare le ricerche ter-
minologiche: il numero di lingue coinvolte e il carattere della ricerca, 
che può essere sistematica o puntuale. Il primo caso costituisce 
l’attività tipica del terminologo di professione e prevede una ricerca 
che includa tutti i termini di un determinato dominio o sottodominio. 
Tale tipo di ricerca ha l’obiettivo di offrire una risorsa più esaustiva 
possibile ed è solitamente svolta in tempi medio-lunghi. La ricerca 
terminologica puntuale, detta anche ad hoc, nasce invece da esigenze 
più immediate: i redattori e i traduttori di testi specialistici si trovano 
infatti a dover affrontare non solo problemi di carattere sintattico o te-
stuale, ma spesso anche di tipo terminologico (Dubuc, 1997). La ri-
cerca, in questo caso, si limita a risolvere il problema al fine di facili-
tare la scrittura o la traduzione e si interessa quindi solo di un termine 
o di un gruppo ristretto di termini, spesso tratti dal testo in questione. 
Tale ricerca può essere svolta direttamente dal redattore o traduttore 
oppure essere delegata a un terminologo (Cabré, 1999). 
La ricerca terminologica sistematica inizia con una fase di prepara-
zione, in cui il terminologo definisce, in accordo con il cliente, 
l’obiettivo della ricerca, il dominio e il destinatario della risorsa ter-
minologica che costituirà il prodotto finale della ricerca: essa può in-
fatti mirare a indagare un intero dominio o solo una parte di esso e può 
essere destinata a esperti, semi-esperti o a non esperti del dominio 
stesso. Allo stesso tempo è necessario fare una stima delle risorse dal 
punto di vista delle persone coinvolte, del materiale a disposizione e 
dell’investimento finanziario previsto (Dubuc, 1997). Infine, occorre 
determinare se la ricerca avrà un approccio descrittivo o se la sua fina-
lità consisterà nel prescrivere un determinato uso della terminologia 
specialistica. Se l’attività terminologica prevede l’elaborazione o 
l’aggiornamento di una banca dati già esistente, il terminologo deve 
innanzitutto prendere confidenza con essa e con le fonti utilizzate per 
la redazione delle schede. Se invece il termbase non esiste ancora, il 
terminologo deve occuparsi di crearlo e strutturarlo sulla base dei dati 
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a sua disposizione, inserendovi tutti i campi necessari a contenere le 
informazioni richieste (Pavel & Nolet, 2001). 
Come afferma Dubuc (1997), non è possibile svolgere una ricerca 
terminologica senza avere una conoscenza, benché elementare, del 
dominio indagato. Pertanto, una volta stabilite le caratteristiche della 
ricerca, la fase di preparazione prevede che il terminologo acquisisca 
le conoscenze di base del dominio. Per farlo, egli deve selezionare e 
raccogliere una documentazione pertinente e affidabile, dalla quale ri-
cavare tutte le informazioni necessarie sul dominio e su tutti i suoi 
aspetti. Tali informazioni devono permettergli di delineare, assistito se 
necessario da uno specialista, una prima struttura sistematica del do-
minio d’indagine, che preveda la divisione in diversi sottodomini e 
l’identificazione di eventuali domini a esso collegati. Inoltre, la docu-
mentazione raccolta deve permettere al terminologo di individuare ul-
teriori materiali qualitativamente adeguati con cui sarà realizzato un 
corpus da utilizzare per l’estrazione dei termini. 
Una volta costituito un discreto corpus di testi affidabili relativi al 
dominio indagato, la ricerca terminologica entra nella sua fase opera-
tiva, che prevede l’estrazione dei candidati termini e la loro organiz-
zazione in un sistema concettuale ben strutturato. Per individuare i 
candidati termini il terminologo può utilizzare strumenti informatici 
che forniscono liste redatte in base alla frequenza delle parole nel testo 
o avvalersi della collaborazione di un esperto che lo assista nella scel-
ta dei termini sulla base di criteri qualitativi. In questa fase è impor-
tante considerare che le unità terminologiche sono spesso meno lessi-
calizzate di quelle lessicali: dei candidati termini possono far parte, in-
fatti, termini semplici, complessi o fraseologia (Dubuc, 1997). A essi 
si aggiungono, in alcuni casi, intere frasi o testi cristallizzati, che per-
mettono di esprimere gli stessi contenuti sempre allo stesso modo 
(CST, 2003). 
Individuati i possibili termini che entreranno a far parte del prodot-
to finale, il terminologo deve organizzarli all’interno di un sistema 
concettuale e rappresentare quest’ultimo graficamente. Esso deve co-
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prire l’intero dominio d’indagine, eventualmente riferendosi al livello 
gerarchico superiore e comunque includendo tutti i sottodomini toccati 
dalla ricerca e presentando le relazioni che intercorrono tra di essi. 
Inoltre, ogni concetto deve comparire in un solo sottodominio del si-
stema concettuale (Cabré, 1999). Tale organizzazione dei concetti ri-
sulta fondamentale nelle ricerche multilingui, specialmente se orienta-
te alla traduzione, poiché il confronto dei sistemi concettuali nelle di-
verse lingue può verificare l’equivalenza tra i termini o evidenziare i 
casi in cui tale equivalenza non sia piena o sia del tutto assente. A vol-
te, infatti, occorrerà constatare che i concetti in due lingue diverse non 
corrispondono o addirittura che sono del tutto assenti in una lingua 
perché inesistenti nella realtà della rispettiva area linguistica (CST, 
2003). L’approccio pratico a tali casi sarà trattato nel capitolo succes-
sivo. 
La ricerca terminologica sistematica si chiude, quindi, con la regi-
strazione dei termini all’interno di schede terminologiche ben struttu-
rate (cfr. 2.2.6.), che andranno a formare il termbase (ibid.). 
Come affermato all’inizio del presente lavoro, in ambito aziendale 
una ricerca terminologica sistematica è spesso considerata troppo di-
spendiosa in termini di tempo e risorse. Molto più di frequente, i ser-
vizi terminologici si trovano a dover rispondere a richieste di carattere 
terminologico provenienti da redattori tecnici o da traduttori. In tali 
casi è importante offrire all’utente una risposta in tempi brevi, in mo-
do da rendere possibile la pressoché immediata attività di scrittura o di 
traduzione (CST, 2003). 
Un’attività di questo genere, definita puntuale o ad hoc, si colloca 
all’opposto della ricerca sistematica ed è caratterizzata da un diverso 
procedimento, che può essere riassunto in tre fasi: la richiesta, la ri-
cerca e la risposta (Cabré, 1999). La ricerca puntuale inizia infatti con 
la richiesta da parte di un utente (supponiamo un traduttore) a proposi-
to di un concetto del quale non è conosciuto il termine. Il terminologo 
deve in primo luogo chiarire con il traduttore le caratteristiche del 
concetto, il dominio al quale appartiene, il contesto in cui la sua desi-
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gnazione sarà utilizzata e il termine nella lingua di partenza. Inoltre, è 
buona pratica informarsi sulle ricerche già effettuate prima di inoltrare 
la richiesta (Dubuc, 1997). Una volta ottenute tali informazioni, il 
terminologo deve preoccuparsi di verificarle, per poi passare alla fase 
di preparazione della ricerca: in essa viene individuato con precisione 
il problema terminologico da risolvere e vengono delimitati il dominio 
nel quale concentrare l’attività di ricerca e il concetto in questione, 
eventualmente mettendolo in relazione con altri a esso vicini (Cabré, 
1999). In questa fase può risultare particolarmente utile il contributo 
di un esperto, che verifichi le informazioni ottenute dal traduttore e as-
sista il terminologo nelle attività preparatorie (Dubuc, 1997). 
A questo punto il terminologo può iniziare la ricerca vera e propria 
mirata a raccogliere quante più informazioni possibile sul concetto in-
dagato e sulle sue possibili designazioni, facendo riferimento a docu-
menti scritti quali dizionari, enciclopedie, normative e testi specializ-
zati. Inoltre, il terminologo può consultare banche dati e glossari già 
esistenti o rivolgersi a un esperto. Le informazioni utili alla ricerca 
devono permettere: 
1) la delimitazione e definizione del concetto e 
l’individuazione del relativo termine, corredato da una o più 
fonti; 
2) la classificazione del concetto all’interno del dominio di ap-
partenenza; 
3) il contesto linguistico in cui il termine compare; 
4) la verifica dello status di termine e identificazione della ca-
tegoria grammaticale; 
5) la caratterizzazione del termine dal punto di vista sociolin-
guistico; 
6) l’individuazione di possibili sinonimi. 
Tali informazioni integrano quelle fornite dal traduttore al momen-
to della richiesta e contribuiscono alla formulazione della risposta da 
parte del terminologo. Se l’insieme delle informazioni raccolte per-
mette di rispondere con sicurezza alla richiesta, il terminologo presen-
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ta al traduttore una scheda che include il termine, il dominio, eventuali 
note, possibilmente una definizione e, in ogni caso, tutte le relative 
fonti. Se invece il traduttore appura che non esiste una designazione 
standard per il concetto in questione o che un termine per riferirsi a 
esso non esiste affatto, egli è tenuto a suggerire quale designazione è 
da preferire o proporne una del tutto nuova. In quest’ultimo caso, il 
termine proposto sarà considerato provvisorio fino a una sua verifica 
(Cabré, 1999). Tuttavia, tale scenario deve rappresentare l’ultima al-
ternativa possibile. Come afferma Dubuc (1997), infatti, «[i]l compito 
del terminologo consiste […] nell’identificare i termini esistenti, non 
nel inventarne di nuovi». Solo nel caso in cui la consultazione di tutte 
le fonti disponibili non ha portato un risultato e risulta evidente che 
non esiste un termine nella lingua di destinazione per il concetto inda-
gato è possibile coniare un nuovo termine (ibid.). 
È bene evidenziare, a proposito della ricerca terminologica puntua-
le, che essa segue il più delle volte un approccio essenzialmente te-
stuale, prendendo le mosse dalla necessità di fissare su un supporto le 
unità terminologiche che hanno suscitato interesse, che hanno previsto 
una dispendiosa ricerca o che si prevede di utilizzare in futuro. In tali 
casi l’orientamento onomasiologico lascia spazio a volte a quello se-
masiologico e le schede terminologiche realizzate possono seguire una 
struttura orientata al termine piuttosto che al concetto (Bertaccini & 
Lecci, 2009). Sebbene nella pratica la ricerca terminologica fondi 
spesso le basi su materiale testuale, e quindi sui segni, uno dei principi 
della terminologia tradizionale richiedeva al terminologo di simulare 
fedeltà all’approccio onomasiologico (Temmerman, 2000). Oggi il 
terminologo che opera al servizio della traduzione può invece seguire 
un orientamento semasiologico con la consapevolezza di trovare con-
senso negli studi più recenti (Warburton, 2015). 
La ricerca puntuale limitata a un singolo termine richiede spesso un 
dispendio di risorse eccessivo: per un singolo concetto deve essere in-
fatti definito il contesto specifico e occorre svolgere una ricerca che 
talvolta si rivela lunga e approfondita, senza però avere a disposizione 
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il tempo necessario per registrare i concetti collegati che si incontrano 
durante la stessa. Inoltre, spesso si riscontrano difficoltà nella com-
prensione del dominio e i materiali a disposizione non sono di aiuto 
per il reperimento di informazioni (Wright & Wright, 1997). Per que-
sto motivo, specialmente nei casi in si deve affrontare la traduzione di 
un testo particolarmente lungo o si registra un’alta frequenza di richie-
ste riguardanti un determinato dominio, risulta più sensato e utile in-
traprendere una ricerca che si avvicina a quella sistematica (CST, 
2003). Come affermano Arntz, Picht & Mayer (2002), la ricerca pun-
tuale può costituire quindi la fase preliminare di un’attività terminolo-
gica sistematica. Un piccolo progetto di ricerca ad hoc, che include un 
numero limitato di termini, riprende in parte la metodologia della ri-
cerca sistematica, ma condivide con quella puntuale lo scopo e 
l’organizzazione dell’attività terminografica (Cabré, 1999). 
2.2.6. Il prodotto della ricerca terminologica 
Oggi è considerato pressoché impossibile svolgere un’attività ter-
minografica prescindendo dall’informatica: grazie a essa è infatti pos-
sibile salvare in formato digitale i risultati della ricerca in modo da 
renderli facilmente reperibili, consultabili, modificabili, aggiornabili e 
sostituibili. Sia nel caso della ricerca sistematica, sia in quello della 
ricerca puntuale il prodotto finale consiste in schede terminologiche, 
che costituiscono l’unità minima della risorsa terminologica. Ognuna 
di esse contiene le informazioni relative a un termine e al concetto che 
esso rappresenta all’interno di un determinato dominio, corredate 
dall’indicazione delle relative fonti (Dubuc, 1997). Poiché una presen-
tazione delle informazioni in base alle norme internazionali si presta 
esclusivamente alla terminologia dedicata agli specialisti, nella mag-
gior parte dei casi il modo in cui tali informazioni vengono presentate 
risulta tanto importante quanto le informazioni stesse. Il terminologo 
deve quindi creare una struttura che risulti adeguata al destinatario 
della risorsa (Cabré, 1999). Tale struttura prende il nome di input mo-
del e corrisponde all’insieme di campi che il terminologo intende in-
cludere nelle schede terminologiche per presentare le informazioni 
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raccolte (Bertaccini & Lecci, 2009). Oltre all’input model, il termino-
logo deve preoccuparsi anche della redazione di una guida alla compi-
lazione delle schede terminologiche, da seguire minuziosamente per 
permettere un alto grado di coerenza interna della risorsa e una mag-
giore facilità nella sua consultazione (Pavel & Nolet, 2001). Solita-
mente le schede terminologiche presentano una struttura standard che 
prevede una determinata tipologia di campi, che saranno analizzati di 
seguito. Essi possono essere poi selezionati e integrati in base alle sin-
gole esigenze. 
L’elemento principale della scheda terminologica è il termine. Esso 
deve essere registrato seguendo le comuni regole lessicografiche: i so-
stantivi al singolare, gli aggettivi nella loro forma maschile singolare, i 
verbi all’infinito. Se il termine è complesso, l’ordine delle parole deve 
rispecchiare quello naturale in cui esse compaiono nell’uso (Cabré, 
1999). Sullo stesso livello del termine principale, nelle schede orienta-
te al concetto, devono essere registrati gli eventuali sinonimi, in modo 
da rendere possibile l’accesso alla scheda a partire da essi (Dubuc, 
1997). Tra i sinonimi presenti è possibile, ma non necessario, stabilire 
un termine preferenziale e identificarlo in un apposito campo. Anche 
le forme abbreviate del termine quali abbreviazioni, sigle e acronimi 
sono considerati sinonimi (CST, 2003). 
Il termine, così come ogni sinonimo, dev’essere corredato dalla 
fonte dalla quale è stato estratto. L’indicazione delle fonti deve avve-
nire in base alle linee guida per la compilazione delle schede, che pos-
sono prevedere una loro codificazione mirata a renderle reperibili per 
un’eventuale consultazione futura (Cabré, 1999). Le fonti devono es-
sere inoltre seguite dalla loro data di pubblicazione, per garantire 
l’attendibilità e la qualità delle stesse (CST, 2003). 
Del termine possono essere indicati la categoria grammaticale, il 
genere e il numero. Tali elementi, tuttavia, non devono comparire se 
non risultano necessari a evitare possibili ambiguità (Dubuc, 1997). 
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Un campo è dedicato all’indicazione del dominio di appartenenza 
del concetto cui la scheda fa riferimento e degli eventuali sottodomini. 
Essi devono essere assegnati in base a una classificazione definita in 
precedenza e hanno lo scopo di permettere una ricerca più rapida del 
termine appropriato facilitando la comprensione del concetto e con-
sentire di filtrare le schede per la redazione di liste terminologiche o 
glossari (CST, 2003). 
Ove possibile, è buona pratica inserire nella scheda la definizione 
relativa al termine e, di conseguenza, al concetto. Essa deve rispettare 
le convenzioni stabilite e riguardare il dominio in questione. Una defi-
nizione è considerata adeguata se costituisce un equivalente semantico 
del termine registrato. Anche la definizione è corredata 
dall’indicazione delle fonti (Cabré, 1999). 
Un ulteriore campo ospita il contesto. Esso, così come la definizio-
ne, è tratto dal materiale consultato e ha la funzione di descrivere il 
concetto o il suo uso nel linguaggio naturale (ibid.). Per evitare conte-
sti eccessivamente ricchi le informazioni superflue possono essere 
omesse. In tal caso l’ellissi deve essere indicata seguendo le conven-
zioni redazionali. Allo stesso modo possono essere indicate eventuali 
aggiunte o modifiche mirate a rendere il contesto leggibile e compren-
sibile. In ogni caso deve essere indicata la fonte del contesto (Dubuc, 
1997). Oltre al contesto, in alcuni casi può risultare utile fornire esem-
pi fraseologici che vedano coinvolto il termine. A volte la fraseologia 
e le locuzioni fisse costituiscono il termine stesso cui la scheda è dedi-
cata (CST, 2003). 
Se è necessario, nella scheda è possibile inserire riferimenti ad altre 
schede presenti nella stessa risorsa, al fine di facilitarne il rintraccia-
mento (Cabré, 1999.). 
La scheda deve riportare, inoltre, l’autore, la data di realizzazione e 
quella relativa all’ultimo aggiornamento (CST, 2003). Tali informa-
zioni possono essere fornite sotto forma di sigle o codici in base alla 
guida per la compilazione. In molti casi è lo strumento utilizzato per la 
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redazione delle schede a inserire questi dati automaticamente (Cabré, 
1999). 
Le note contengono informazioni aggiuntive relative al termine che 
non possono essere inserite negli altri campi. Esse possono contenere 
informazioni di carattere enciclopedico o riferirsi all’uso del termine. 
In quest’ultimo caso, è possibile distinguere alcuni tipi di note che 
compaiono con più frequenza (Pavel & Nolet, 2001): 
1) le note sociolinguistiche, che indicano il registro del termi-
ne; 
2) le note geografiche, che specificano in quale Paese o regio-
ne il termine è utilizzato; 
3) le note temporali, che possono contrassegnare il termine 
come obsoleto, arcaico o come neologismo; 
4) le note riguardanti l’origine, che specificano per esempio se 
il termine è stato fornito da una determinata azienda a fini 
commerciali; 
5) le note di frequenza, che indicano quanto spesso il termine 
viene utilizzato. 
Naturalmente la presenza delle note è facoltativa, ma risulta molto 
utile quando occorre evidenziare limitazioni nell’uso. Specialmente 
nel caso delle risorse terminologiche multilingui, le note risultano 
fondamentali per sottolineare una discrepanza tra le diverse estensioni 
dei concetti designati da termini di lingue diverse. Anche i termini 
preferenziali devono essere segnalati tramite una nota (Dubuc, 1997). 
Alcune risorse terminologiche prevedono nelle schede un campo 
destinato a contenere le indicazioni sullo stato del termine: esse pos-
sono specificare il grado di affidabilità del termine stesso, dell’intera 
scheda o di alcune delle altre informazioni in essa contenute (Cabré, 
1999). 
Infine, le schede possono essere corredate da un’illustrazione che 
mostra l’oggetto cui il termine si riferisce, completando o in alcuni ca-
si sostituendo la definizione. Sebbene un’illustrazione risulti comoda 
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nel caso di concetti molto specifici, però, se assegnata a un concetto 
meno definito essa può lasciare spazio a connotazioni personali che la 
terminologia tende invece a evitare (CST, 2003). 
Nel caso di risorse terminologiche bilingue o multilingue è previsto 
anche un campo che indichi la lingua relativa ai singoli termini (ibid.). 
La norma ISO 12616 (2002) distingue i campi elencati in base alla 
loro ripetibilità in: 
1) campi non ripetibili nella stessa scheda, poiché si riferisco-
no direttamente alla scheda stessa o al concetto che rappre-
senta (autore, data di redazione, data di aggiornamento, 
dominio, sottodominio, illustrazione); 
2) campi ripetibili per ogni lingua, ma non all’interno della 
stessa lingua (definizione); 
3) campi ripetibili anche all’interno della stessa lingua (sino-
nimi, contesto, note, riferimenti). 
Una scheda terminologica può risultare utile anche se contiene solo 
un termine per ogni lingua e le rispettive fonti, ma è bene inserirvi tut-
te le informazioni che possono risultare utili. Tuttavia, un eccesso di 
campi e di informazioni in essi riportate può rendere la consultazione 
e la manutenzione della scheda più difficili (CST, 2003). 
La scheda terminologica è l’unità di base di un termbase. 
Quest’ultimo è una banca dati che contiene un gran numero di schede 
terminologiche e le rende disponibili e facilmente fruibili a tutti gli 
utenti autorizzati (Lauriston, 1997). Esso permette di diffondere le 
informazioni senza doverle riprodurre, dal momento che è accessibile 
a più utenti contemporaneamente. Inoltre, può contenere un’enorme 
quantità di informazioni e permeterre un loro facile reperimento 
(Dubuc, 1997). 
Le prime banche dati terminologiche sono apparse negli anni 
settanta, quando i progressi nel campo dell’informatica hanno 
permesso di progettare strutture organizzate per la memorizzazione di 
dati. Da allora tali strutture si sono differenziate per i vari settori e si è 
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arrivati a realizzare prodotti specifici per l’attività terminologica. In 
tempi più recenti le grandi banche dati terminologiche centralizzate 
sono state affiancate da termbase di dimensioni più modeste, che 
rispondono alle esigenze dei singoli utenti. Gran parte di questi ultimi 
è oggi rappresentata dai traduttori, che si servono di queste risorse 
nella loro pratica quotidiana (Cabré, 1999). 
Per rendere possibile una più rapida consultazione durante la 
traduzione, i termbase sono oggi integrati nei software di traduzione 
assistita utilizzati dai traduttori: le banche dati devono quindi essere 
compatibili con gli altri strumenti a disposizione, essere accessibili in 
rete, permettere una differenziazione delle autorizzazioni di accesso e 
d’intervento tra i diversi utenti ed essere consultabili 
contemporaneamente da più utenti. Inoltre, esse devono essere in 
grado di contenere e gestire un volume illimitato di schede, che a loro 
volta devono supportare campi di dimensioni illimitate o comunque 
abbastanza capienti da non rendere necessari troncamenti. Un’altra 
caratteristica fondamentale riguarda la ricerca e l’aggiornamento delle 
informazioni: l’utente deve essere in grado di trovare le informazioni a 
lui necessarie in breve tempo e, allo stesso modo, il terminologo deve 
poter facilmente accedere a tali informazioni per aggiornarle o 
modificarle. Il contenuto de termbase deve essere, infine, esportabile e 
stampabile (CST, 2003). 
Cabré (1999) suggerisce una catalogazione delle banche dati 
terminologiche sulla base di diversi criteri. Ci limitiamo a citarne 
alcuni: gli obiettivi (termbase descrittivi o normativi); il tipo di schede 
(orientate al termine o al concetto); il dominio (un solo dominio o più 
domini); le dimensioni (termbase centralizzati, di grandi dimensioni, o 
più modesti, realizzati dai singoli utenti); il numero di lingue 
(monolingue e multilingue). 
Come già accennato, un aspetto fondamentale delle risorse 
terminologiche è la possibilità di essere integrate e aggiornate per 
seguire l’evoluzione del linguaggio naturale. I termbase, infatti, 
devono essere in grado di rispecchiare costantemente lo stato del 
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linguaggio. Per vari motivi i termini possono smettere di essere 
utilizzati e sostituiti da nuovi, nonché perdere o acquisire nuove 
accezioni. Ciò non vuol dire, però, che tali termini spariscono dalla 
lingua: essi rimangono nei testi e devono pertanto continuare ad essere 
compresi ed eventualmente tradotti. Nonostante abbiamo più volte 
affermato che la terminologia sia una disciplina sincronica, le banche 
dati terminologiche devono offrire uno storico rappresentativo del 
periodo che va dalla creazione delle schede al loro stato attuale. Per 
questo motivo, le vecchie informazioni non devono essere cancellate, 
bensì segnalate da una o più note d’uso ed eventualmente integrate 
con quelle nuove. L’aggiornamento dei termbase è un’attività spesso 
molto dispendiosa, ma altrettanto necessaria per garantire la qualità e 
la fruibilità della risorsa. Il terminologo deve quindi adottare una 
politica di aggiornamento che individui le prorità e i principi che 
devono regolare la manutenzione dei dati. Criteri di riferimento per la 
scelta possono essere l’importanza dei termini o del dominio e la 
disponibilità di risorse e specialisti (CST, 2003). 
Come fanno notare Pavel e Nolet (2001), il progressivo processo di 
modernizzazione che ha interessato l’attività terminologica negli 
ultimi anni ha reso quest’ultima un’elemento importante dell’industria 
linguistica, facendola diventare un mezzo fondamentale per affrontare 
le sfide che la globalizzazione dei mercati di prodotti e servizi 
presenta alla società odierna. Per questo motivo la terminologia, 
insieme alla traduzione, riveste oggi un ruolo di primo piano in ambito 
commerciale. Proprio questo aspetto sarà al centro del capitolo 
successivo, dedicato a descrivere l’attività terminologica all’interno di 
una dinamica aziendale. 
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3. Metodologia 
Nel capitolo precedente abbiamo visto come l’approccio prescritti-
vo della terminologia che caratterizzava la teoria generale di Wüster 
sia stato, in tempi più recenti, messo in discussione da numerosi stu-
diosi concentrati a descrivere l’attività terminologica da un punto di 
vista più pragmatico. Tale aspetto, tuttavia, non è l’unico che costrin-
ge la terminologia a prendere le distanze dalla sua concezione tradi-
zionale quando si trova a dover affrontare situazioni concrete. La real-
tà, infatti, richiede all’attività terminologica numerosi adattamenti al 
fine di rispondere alle esigenze dei suoi utenti, spesso molto differen-
ziate e di conseguenza non inquadrabili negli schemi forniti dalle 
grandi scuole del passato: essi prevedono, oltre all’allontanamento 
dall’approccio prescrittivo, l’ammissione delle variazioni sinonimiche 
e una maggiore attenzione verso gli aspetti economici. 
Il presente capitolo intende affrontare la terminologia da un punto 
di vista pragmatico, che evidenzi le caratteristiche che essa assume 
quando la realtà dei fatti non è sovrapponibile alle situazioni previste 
dai precetti teorici che riguardano la disciplina. In particolare, sarà de-
scritta l’attività terminologica in ambito aziendale e saranno trattate le 
peculiarità che si manifestano quando la terminologia funge da sup-
porto alla traduzione. Inoltre, sulla base dell’esperienza concreta pres-
so Coop Svizzera, le caratteristiche dell’attività terminologica svolta 
dal servizio linguistico saranno messe a confronto con gli approcci de-
scritti nel capitolo 2. Lo scopo di questa comparazione consiste nel 
mettere in luce le corrispondenze e le eventuali differenze che esistono 
tra l’aspetto teorico della disciplina e quello pratico. A tal fine saranno 
descritti i caratteri della ricerca al centro del presente lavoro, 
evidenziandone gli obiettivi, i destinatari, le risorse a disposizione e il 
metodo adottato. 
 Infine, il capitolo si occuperà di presentare gli strumenti e i 
supporti utilizzati dal servizio linguistico di Coop Svizzera, dedicando 
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particolare attenzione al termbase dell’azienda e alle linee guida che 
regolano la redazione delle schede terminologiche. 
3.1. La terminologia in ambito aziendale 
Le nuove esigenze in materia di informazione e documentazione 
aziendale hanno trasformato la terminologia in un vero e proprio fatto-
re produttivo e di marketing, nonché in un importante fattore econo-
mico in termini di qualità, sicurezza e redditività. Specialmente le 
multinazionali e le aziende che operano in ambienti caratterizzati dal 
plurilinguismo destinano parte delle loro risorse all’attività terminolo-
gica e alle sue molteplici applicazioni, quali la redazione di testi spe-
cialistici, la traduzione e la documentazione (CST, 2003). Come fa 
notare Cabré (1999), l’inserimento della terminologia all’interno 
dell’attività aziendale è motivato essenzialmente da tre esigenze: la 
designazione delle innovazioni create e sviluppate; la documentazione 
necessaria a svolgere tutte le attività connesse con l’aspetto 
linguistico; la traduzione dei documenti inerenti l’attività aziendale. 
Per rispondere a tali esigenze la terminologia é quindi coinvolta in un 
grande numero di attività, che possono comprendere (ibid.): 
1) la redazione, la correzione e la traduzione della 
documentazione aziendale; 
2) la standardizzazione delle designazioni associate a prodotti, 
posizioni, reparti e funzioni specifici dell’azienda; 
3) la preparazione di glossari utilizzati in vari ambiti 
dell’attività aziendale; 
4) il supporto ai traduttori e, più in generale, ai collaboratori 
per quanto riguarda le questioni di carattere linguistico; 
5) la definizione di una politica linguistica interna. 
Se ne può dedurre che un servizio linguistico ben strutturato, e di 
conseguenza l’attività terminologica, sia di utilità per i redattori di 
testi tecnici, i traduttori degli stessi, tutti i collaboratori e, non ultimi, i 
clienti dell’azienda (ibid.). Ciò risulta particolarmente vero se si tiene 
in considerazione che l’attuale modello commerciale, completamente 
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orientato alla soddisfazione del cliente, richiede che al consumatore 
vengano fornite informazioni più precise e complete possibile, 
utilizzando una terminologia che appaia affidabile ai suoi occhi e, allo 
stesso tempo, ne rispetti gli aspetti linguistici, culturali e ideologici 
(Galin, Garcia, Meunier, & Delbarge, 2010). 
Ne consegue che le risorse terminologiche di un’azienda, per 
risultare utili, devono rispondere a esigenze diversificate, su misura 
per ogni utente. L’approccio tradizionale all’attività terminologica, 
che segue la teoria generale di Wüster, non si dimostra adatto a tale 
scopo. All'opposto, seguire un tale approccio nel far fronte alla 
complessità delle applicazioni della terminologia moderna 
significherebbe destinare le risorse in modo improprio, poiché 
potrebbe risultare infruttuoso e comportare quindi costi superflui 
(Warburton, 2015). Non si deve dimenticare, infatti, che in ambito 
aziendale la terminologia è considerata, prima ancora che una risorsa, 
un costo. Come evidenzia Dunne (2007), tuttavia, la mancata 
considerazione delle tematiche relative alla disciplina può risultare 
molto più dispendiosa di una attività terminologica ben organizzata e 
progettata sulla base delle esigenze reali. 
 
Fig. 2: Grafico della terminology management pain curve (Dunne, 2007) 
Mettendo a confronto sull’asse del tempo i costi generati dalla 
gestione della terminologia aziendale con quelli generati dagli effetti 
di un utilizzo “selvaggio” della terminologia, egli mostra come in una 
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prospettiva a lungo termine una terminologia controllata risulti molto 
meno dispendiosa (cfr. fig. 2). 
Inoltre, come illustra la fig. 3, oltre a comportare maggiori costi, 
una terminologia non controllata risulta anche più rischiosa per 
l’azienda. Un termine utilizzato in modo improprio durante la 
redazione di un documento, infatti, si diffonde moltiplicandosi in 
modo esponenziale in caso di redazione di documenti simili o quando 
tali documenti vengono tradotti in altre lingue. 
 
Fig. 3: Curva di propagazione di un errore nel tempo (Dunne, 2007) 
I due grafici mostrano, quindi, come una buona pianificazione 
dell’attività terminologica sulla base delle esigenze specifiche 
dell’azienda sia fondamentale per evitare costi eccessivi e limitare la 
quantità di errori presenti nella documentazione aziendale. Tuttavia, le 
risorse a disposizione dell’azienda sono spesso insufficienti a finanzia-
re un’attività terminologica che segua un approccio prescrittivo e si-
stematico, coprendo l’intero dominio in cui l’azienda stessa è attiva: 
più spesso il terminologo di un servizio linguistico deve progettare 
una ricerca che costituisca un compromesso tra l’ideale e il possibile. 
3.1.1. Le caratteristiche 
Come abbiamo già affermato (cfr. 3.1.), l’attenzione rivolta alla 
terminologia da parte delle aziende può nascere da esigenze diverse. 
In alcuni casi l’attività terminologica prende le mosse dal bisogno di 
coniare nuovi termini: ne sono alcuni esempi la designazione di nuovi 
oggetti o prodotti frutto del progresso tecnologico e scientifico, la ri-
denominazione di oggetti esistenti in risposta a cambiamenti nella loro 
percezione, la creazione di termini per far fronte a mutamenti delle 
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strutture sociali e la necessità di nuovi termini al fine di migliorare la 
comunicazione (Dubuc, 1997). Nella maggior parte dei casi, tuttavia, 
la terminologia è chiamata a rispondere a dubbi che riguardano il 
significato, l’utilizzo o gli equivalenti linguistici di termini già 
esistenti. Anche in questi casi le esigenze sono di carattere 
strettamente concreto e si concentrano sui termini considerati 
problematici (Warburton, 2015). 
Alcuni dei bisogni elencati richiedono un’attività terminologica 
caratterizzata da un approccio prescrittivo, tipica degli istituti di 
normazione e condotta solitamente da utenti esperti. Tale tipo di 
terminologia interessa le aziende nella misura in cui esse si 
interessano all’armonizzazione del proprio linguaggio a livello interno 
e nelle relazioni con soggetti esterni, quali per esempio fornitori e 
clienti. In questi casi, il terminologo lavora a stretto contatto con gli 
esperti del dominio indagato, considerati una fonte autorevole per 
reperire tutte le informazioni necessare a definire lo stato dei termini e 
regolarne il loro utilizzo. Inoltre, una terminologia di carattere 
prescrittivo all’interno di un’azienda è svolta solitamente su larga 
scala e coinvolge, oltre a redattori e traduttori, collaboratori esperti di 
più settori. Il prodotto finale di tale lavoro è una terminologia propria 
dell’azienda, armonizzata al suo interno, che viene messa a 
disposizione di tutti i collaboratori che devono redarre testi tecnici o 
gestire l’attività informativa e comunicativa dell’azienda (Wright, 
1997b). 
Come fanno notare Bertaccini, Castagnoli e La Forgia (2010), però, 
le esigenze pratiche di stampo aziendale evidenziano la necessità di 
ripensare i presupposti teorici della terminologia: un approccio alla 
disciplina di tipo normativo e ispirato alla teoria wüsteriana non 
rispecchia la realtà della terminologia aziendale. Nella pratica si rivela 
molto più utile ed efficace un approccio descrittivo, che reinserisce i 
termini nel loro contesto d’uso e si pone come principale obiettivo non 
tanto la normalizzazione della terminologia aziendale, quanto 
piuttosto la descrizione dei domini in cui i linguaggi specialistici e i 
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loro lessici sono utilizzati. Per tale motivo, la terminologia in ambito 
aziendale segue un’approccio text-driven, che analizza i termini nel 
loro uso reale, all’interno di testi prodotti dall’azienda che 
rappresentano reali siuazioni comunicative (Warburton, 2015 e 
Bertaccini, Castagnoli, & La Forgia, 2010). Un tale approccio non 
permette di individuare relazioni gerarchiche e, lasciando in secondo 
piano le questioni relative alla standardizzazione, evidenzia i problemi 
concernenti la variazione, la sinonimia e la polisemia. 
Una delle principali caratteristiche dell’attività terminologica svolta 
in un ambiente aziendale è, infatti, l’attenzione verso la variazione 
lessicale. Qui il principio di univocità previsto dalla teoria generale 
della terminologia viene considerato marginale e, addirittura, 
percepito come un ostacolo alla comunicazione aziendale e alla 
differenziazione dei mercati: non è raro che un’azienda utilizzi una 
terminologia diversa da quella dei suoi concorrenti, a volte persino 
coniando nuovi termini, per evidenziare l’univocità del marchio o dei 
propri prodotti. A ciò si aggiunge il fatto che, non di rado, anche 
all’interno della stessa azienda un’oggetto venga etichettato in modo 
diverso a seconda del soggetto che ne parla: progettisti, produttori, 
addetti alle vendite ed esperti di comunicazione utilizzano spesso 
termini diversi a causa di diverse percezioni degli oggetti o al fine di 
evidenziare il proprio status (Warburton, 2015). Inoltre, lo stesso 
parlante può fare ricorso a termini diversi a seconda della situazione 
per andare incontro al destinatario del messaggio (Bertaccini, 
Castagnoli, & La Forgia, 2010). Infine, non va dimenticato che nei 
testi di carattere commerciale i sinonimi sono spesso utilizzati in nome 
di una maggiore economia linguistica (Warburton, 2015). 
In sintesi, la variazione lessicale è una caratteristica propria dei 
linguaggi specialistici in ambito commerciale e deve essere 
considerata come tale. Tuttavia, un utilizzo dei sinonimi arbitrario e 
immotivato va contro l’interese dell’azienda, riducendo la coerenza 
linguistica della documentazione (ibid.). Se un certo tipo di variazione 
lessicale può risultare funzionale a un certo tipo di comunicazione, 
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però, è altresì vero che il ricorso a varianti sinonimiche e un sistema di 
riferimenti polisemico creano confusione e difficoltà nella 
trasmissione delle informazioni, comportando potenziali sprechi di 
risorse e lacune in termini di qualità (Wright, 1997b). Per tali motivi, 
in ambiente commercale la sinonimia e la polisemia non possono 
essere accettate indiscriminatamente, né devono essere eliminate del 
tutto come richiederebbe la terminologia tradizionale, che considera la 
variazione lessicale un avversario della coerenza lessicale e un 
pericolo per la comunicazione. Piuttosto, l’attività terminologica 
svolta all’interno di un’azienda deve mirare a registrare e 
regolamentare le variazioni e il loro uso: i testi di carattere 
commerciale richiedono da una parte un certo livello di coerenza che 
ne garantisca la qualità e l’efficacia comunicativa, ma dall’altra 
necessitano di ricorrere a varianti lessicali per differenziare l’azienda e 
i prodotti e ottenere i massimi risultati in termini commerciali. Il 
terminologo deve quindi bilanciare la tendenza normativa con 
l’espressione creativa, le esigenze di marketing e altri fattori 
economici (Warburton, 2015). 
La terminologia al servizio delle aziende si trova a dover adottare, 
quindi, un approccio particolare, definitio da Bertaccini e Lecci (2010) 
come proattivo-variazionista, che vada incontro alle esigenze 
dell’azienda e tenga in considerazione la variazione lessicale, 
consentendo di illustrare i rapporti tra varianti e sinonimi attraverso lo 
studio dei termini nel loro contesto d’uso. Tale approccio prende le 
mosse da un’attività terminologica di tipo descrittivo e, solo una volta 
definiti i termini e le relazioni che intercorrono tra essi, assume un 
carattere prescrittivo e valuta la possibilità di individuare nel set di 
sinonimi un termine da preferire, detto anche vedette (Wright, 1997a). 
Limitarsi alla descrizione dei fenomeni di variazione senza prevedere 
alcun tipo di normalizzazione potrebbe avere conseguenze pericolose. 
Per questo motivo, la terminologia al servizio delle aziende deve 
invece tenere in considerazione le variazioni lessicali nella misura in 
cui esse si rivelino funzionali alla comunicazione e, allo stesso tempo, 
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combattere la sinonimia patologica che mette in pericolo la corretta 
tramissione delle informazioni (Bertaccini, Castagnoli, & La Forgia, 
2010). 
A livello pratico, questo tipo di approccio richiede la creazione di 
schede terminologiche orientate al concetto, che presentino non un 
unico termine, ma un set di sinonimi. Al contrario delle schede 
tradizionali, destinate a un utente ideale e quindi di difficile accesso, 
una scheda terminologica che presenta un set di sinonimi prevede 
destinatari diversi e permette a qualsiasi tipo di utente (esperto, semi-
esperto o non-esperto) di accedere alla risorsa a partire dal termine a 
lui noto e, allo stesso tempo, gli fornisce tutti i termini a disposizione. 
In questo modo a trarre vantaggio dalla terminologia non è solo la 
comunicazione, ma anche l’utente stesso, per il quale il termbase 
diventa uno strumento di fomazione e informazione, di ricerca 
linguistica ed enciclopedica. L’inserimento di tutti i sinonimi nella 
stessa scheda non impedisce di indicare il termine vedette e, quindi, 
suggerire agli utenti quale variante deve essere utilizzata (Bertaccini, 
Prandi, Sintuzzi, & Togni, 2006). 
Un tale tipo di scheda, tuttavia, presenta un problema a livello 
interlinguistico: non sempre, infatti, vi è piena corrispondenza tra i set 
di sinonimi delle diverse lingue. Per essere considerati pienamente 
equivalenti, oltre ad avere lo stesso significato, due termini di due 
lingue diverse devono poter anche essere utilizzati allo stesso modo e 
all’interno dello stesso dominio: si parla, in questo caso, di veri 
sinonimi. Molto più spesso, però, l’equivalenza che esiste tra due 
termini di lingue diverse è parziale, poiché uno copre solo una parte 
del concetto designato dall’altro o presenta restrizioni nell’utilizzo. In 
questo caso i due termini sono considerati quasi-sinonimi e 
costituiscono un problema per l’attività terminografica orientata al 
concetto (Dubuc, 1997). Quando vi sono delle discrepanze in tal senso 
spetta all’utente, sulla base delle proprie conoscenze e competenze, il 
compito di stabilire eventuali equivalenze a livello di variazione 
(Bertaccini & Lecci, 2010). Come vedremo nei paragrafi seguenti, per 
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facilitare l’individuazione di tali discrepanze o limitazioni 
nell’utilizzo, il terminologo deve segnalarle con una nota d’uso in 
corrispondenza della variante interessata (Dubuc, 1997). 
Un’altra caratteristica importante dell’attività terminologica svolta 
in un ambiente aziendale consiste, come evidenzia Warburton (2015), 
nell’attribuzione dello status di termine a un’espressione linguistica. 
Nella terminolgia tradizionale è considerata termine ogni espressione 
linguistica che denoti un concetto limitato a un determinato dominio. 
Negli anni più recenti, tuttavia, la nozione di “termine” ha subito delle 
modifiche per far fronte alle esigenze delle applicazioni pratiche e il 
termine è oggi considerato un’unità testuale piena di significato 
all’interno di un discorso specialistico utile per un’applicazione 
(Ibekwe-SanJuan, Condamines & Cabré, 2007). Più concretamente, è 
possibile affermare che nel termbase di un’azienda i criteri per 
l’inclusione di termini possono variare in base al progetto, al cliente e 
all’obiettivo dell’attività terminologica. Sebbene i terminolgi facciano 
giustamente riferimento, ai criteri classici, la decisione di includere 
un’espressione linguistica nella banca dati è determinata dall’utilità di 
quell’espressione per un’ampia varietà di utenti e di applicazioni 
relative all’azienda. Può essere quindi considerato termine ogni 
espressione linguistica che necessiti una registrazione per rispondere a 
esigenze di carattere comunicativo o tecnologico, che possono 
includere anche la scrittura controllata, la traduzione assistita, 
l’ottimizzazione dei motori di ricerca e la gestione dei contenuti. La 
conseguenza di questa caratteristica è rappresentata dal grande numero 
di termini presenti nelle banche dati terminologiche commerciali che 
sarebbero molto meno frequenti o addirittura considerati da evitare nei 
termbase che fanno riferimento ai criteri tradizionali. Nello specifico, 
vi si possono trovare (Warburton, 2015): 
1) una grande quantità di parti del discorso diverse dai 
sostantivi; 
2) parole ed espressioni appartenenti alla lingua comune, 
spesso utili alla scrittura controllata; 
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3) nomi propri (per esempio nomi di istituzioni e 
organizzazioni, programmi, servizi, prodotti e documenti); 
4) frasi intere o parti di frasi; 
5) formule di rito (per esempio note legali) e altri testi 
standard, che ricorrono nella stessa formulazione in 
determinate circostanze1. 
Al momento di decidere se includere un candidato termine nella 
risorsa terminologica occorre tenere in considerazione non solo 
l’utilità attuale del candidato termine stesso e delle informazioni a lui 
correlate, ma anche i potenziali utilizzi futuri. Poiché modificare la 
struttura del termbase richiederebbe sforzi eccessivi e il tempo 
necessario per raggiungere una quantità di informazioni che possano 
risultare utili su larga scala è notevole, infatti, il terminologo dovrebbe 
essere in grado di prevedere le esigenze future e progettare la risorsa 
di conseguenza (ibid.). 
In sintesi, Warburton (2015) individua quattro criteri specifici della 
terminologia in ambito commerciale per stabilire se un’espressione 
linguistica debba essere considerata termine e quindi inclusa nella 
banca dati terminologica: 
1) la frequenza delle occorrenze, poiché un’espressione che 
appare di frequente nella documentazione aziendale 
potrebbe comportare una maggiore incoerenza nei testi 
originali e a maggior ragione nelle traduzioni; 
2) la produttività di una parola per la formazione di altre 
parole, importante se si considera che la presenza di una 
parola molto produttiva nel termbase implica una maggior 
coerenza nell’utilizzo di tutte le parole nate a partire da 
essa; 
3) la visibilità, intesa anche come importanza dell’espressione 
all’interno dei materiali aziendali, che richiede 
l’inserimento nella risorsa dei termini più in evidenza o di 
                                                 
 
1 Si veda anche Wright (1997a). 
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quelli vincolanti (è il caso, per esempio, dei testi 
pubblicitari o delle note legali). 
4) la difficoltà di traduzione, da prendere in considerazione nel 
caso di termbase multilingue, dal momento che la 
registrazione di termini che presentano difficoltà traduttive 
consente di evitare future ricerche, comportando una grande 
comodità per il traduttore e un notevole risparmio di tempo. 
Infine, un’altra peculiarità che caratterizza la terminologia 
all’interno di un’azienda riguarda la metodologia e il workflow. In 
ambiente commerciale, infatti, non esiste un procedimento standard 
per la gestione della terminologia: i processi devono essere 
personalizzati sulla base delle condizioni di lavoro, degli utenti di 
riferimento e delle tecnologie a disposizione. I workflow possono 
essere finalizzati a creare, modificare e verificare le schede 
terminologiche oppure a svolgere altri compiti collegati alla 
terminologia quali la redazione o la traduzione di testi tecnici. Ognuna 
di queste implicazioni può prevedere l’imposizione di limitazioni di 
accesso e di modifica delle risorse, finalizzate a tutelare il termbase e 
garantirne la qualità: solitamente, mentre la consultazione è aperta a 
tutti, solo alcuni utenti autorizzati possono redarre e modificare le 
schede terminologiche (ibid.). 
3.1.2. La terminologia orientata alla traduzione 
Come già accennato più volte, terminologia e traduzione sono due 
discipline strettamente collegate. Ciò è vero soprattutto in situazioni di 
bilinguismo e plurilinguismo o nelle aziende che operano a livello in-
ternazionale, per le quali stabilire gli equivalenti dei termini nelle di-
verse lingue è fondamentale per fornire ai traduttori un sistema di rife-
rimento affidabile e contribuire quindi alla qualità dei testi tradotti 
(Cabré, 1999). In particolare, la terminologia permette di fissare i ri-
sultati di ricerche particolarmente impegnative e di renderli accessibili 
a una cerchia illimitata di colleghi o di altre persone interessate, ri-
sparmiando loro il tempo richiesto da eventuali nuove ricerche. Inol-
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tre, la corretta gestione e l'utilizzo delle risorse terminologiche contri-
buiscono a superare numerosi problemi che emergono durante la tra-
duzione, dovuti per esempio alla documentazione incompleta, all'as-
senza di interlocutori competenti o a un'erronea previsione dei tempi 
necessari (CST, 2003). Gli obiettivi di un approccio orientato alla tra-
duzione fanno sì che la terminologia sia coinvolta in tutti i campi della 
conoscenza e dell'attività umana, richiedendo al terminologo uno sfor-
zo significativo nella pianificazione delle attività (Cabré, 1999). 
L'interesse per la terminologia da parte dei servizi linguistici di 
aziende commerciali è emerso a metà degli anni sessanta proprio con 
l'obiettivo di semplificare l'attività traduttiva (Hohnhold, 1998). Da 
allora, la terminologia al servizio della traduzione ha acquisito sempre 
più importanza in ambiente commerciale, integrandosi con i moderni 
strumenti informatici utilizzati per l'elaborazione e la traduzione dei 
testi. I sistemi di traduzione assistita e automatica, infatti, permettono 
di produrre risultati soddisfacenti solo se opportunamente arricchiti di 
risorse terminologiche complete e affidabili, che favoriscono la 
coerenza lessicale e, a livello più concreto, ottimizzano l'efficacia 
delle memorie di traduzione (CST, 2003). Un programma di 
traduzione assistita, infatti, si basa sulla somiglianza dei segmenti da 
tradurre con quelli presenti nella memoria di traduzione: un segmento 
che si differenzia anche solo per una parola, per esempio in caso di 
utilizzo di varianti sinonimiche, non viene rilevato dal programma 
come corrispondenza piena (il cosiddetto 100% match). In tali casi, il 
traduttore è chiamato a verificare la correttezza del segmento ed 
eventualmente a intervenire manualmente per modificare la proposta 
di traduzione. Un processo di questo tipo comporta una gestione non 
ottimale del tempo e delle risorse e una proliferazione di segmenti 
poco utili all'interno della memoria di traduzione (Warburton, 2015). 
Nella sua analisi delle caratteristiche della terminologia orientata 
alla traduzione, Hohnhold (1998) individua alcuni tratti che la 
distinguono da un'attività terminologica in senso proprio: in primo 
luogo, se la terminologia è solitamente destinata a soddisfare le 
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esigenze di tutti i soggetti che si trovano ad avere a che fare con testi 
specialistici e mira a raggiungere una copertura più vasta possibile del 
dominio d'indagine, la terminologia orientata alla traduzione si 
concentra invece sui domini affrontati da un singolo traduttore o da un 
servizio linguistico, sulle loro combinazioni linguistiche e sui termini 
propri dell'azienda all'interno della quale è chiamata a operare. Questo 
tipo di attività terminologica si concentra quindi sulle esigenze 
specifiche di singoli soggetti e non mira a soddisfare un'esigenza 
generale. Per tale motivo, non sempre una risorsa terminologica 
elaborata a fini traduttivi può essere utilizzata anche per altri scopi 
esterni al contesto aziendale. Una seconda caratteristicha della 
terminologia applicata alla traduzione riguarda i soggetti coinvolti: 
mentre nella terminologia classica il terminologo è chiamato a fornire 
risorse ad altri utenti, la terminologia finalizzata all'attività traduttiva 
prevede piuttosto una sorta di auto-aiuto, tramite il quale l'utente 
interessato fornisce una soluzione ai propri problemi immediati e 
registra le informazioni ottenute per un utilizzo futuro. 
A questo proposito, è importante notare come l'indicazione del 
contesto rivesta un ruolo centrale nelle schede terminologiche 
orientate alla traduzione. Considerate le caratteristiche dell'approccio 
text-driven, spesso tale campo è il secondo a essere compilato 
all'interno della scheda, dopo quello relativo al termine: il traduttore 
che si imbatte in un termine problematico, infatti, è quasi sempre in 
grado di osservarlo all'interno del testo originale in cui esso compare. 
Per questo motivo il contesto del termine, perlomeno nella lingua del 
testo da tradurre, sarà tratto il più delle volte dal materiale autentico 
dell'azienda: da esso il traduttore può ottenere importanti informazioni 
sull'utilizzo del termine nella lingua reale e, in alcuni casi, sul suo 
significato. I campi restanti possono essere compilati nello stesso 
momento o in un secondo momento, in base alle informazioni a 
disposizione (ibid.). 
Un'altra caratteristica importante di questo tipo di attività 
terminologica consiste infatti nel metodo di elaborazione delle schede, 
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che avviene in modo graduale. Se orientata alla traduzione, la 
terminologia è infatti un'attività work in progress: le schede sono 
risorse dinamiche, che vengono costantemente aggiornate e arricchite 
di informazioni, poiché quelle registrate potrebbero risultare nel giro 
di poco tempo insufficienti o addirittura obsolete (ibid.). Occorre 
considerare, inoltre, che i servizi linguistici devono solitamente 
rispettare scadenze e termini di consegna e, quindi, sono costrette a 
risolvere i problemi di carattere terminologico molto rapidamente. 
Tale condizione impone un procedimento pragmatico, che prevede in 
un primo momento la creazione di una scheda essenziale, da 
completare in seguito all’interno di un progetto di ricerca sistematica o 
affidandola al terminologo per l’integrazione delle informazioni 
mancanti. Anche in questi casi, però, alcune informazioni sono 
indispensabili già nella prima redazione della scheda: è l’esempio 
delle fonti, la cui mancanza potrebbe impedire di valutare l’affidabilità 
della scheda e ostacolare il suo completamento rendendo difficoltosa 
la ricerca di ulteriori informazioni (CST, 2003). Una volta creata la 
scheda, il terminologo la riesamina all’interno di un progetto 
terminologico più ampio e, sulla base di altre più approfondite 
ricerche, verifica la correttezza delle informazioni e l’appropriatezza 
della scheda a livello formale. In questa fase egli può inoltre 
provvedere a indicare, tramite un’apposita nota, lo status della scheda: 
se il risultato ottenuto non è ancora considerato soddisfacente la 
scheda può essere etichettata come provvisoria, mentre nel caso in cui 
le informazioni contenute al suo interno siano considerate affidabili e 
sufficienti la scheda viene convalidata e classificata come verificata. A 
quel punto le informazioni vengono rese visibili e consultabili a tutti 
gli utenti autorizzati (Warburton, 2015). 
Come nota Hohnhold (1998), nel caso della terminologia al 
servizio della traduzione è di fondamentale importanza anche l’aspetto 
economico: la terminologia documenta una volta ciò che, a seconda 
delle specifiche esigenze, sarà utilizzato ripetutamente in futuro. 
L’impiego di risorse deve quindi corrispondere a un vantaggio 
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concreto per il servizio linguistico e l’intera azienda. A tal fine, i costi 
e le risorse impiegate devono essere compensati da una migliore 
qualità, una maggior rapidità e un più alto livello di coerenza 
dell’attività traduttiva. 
Per quanto riguarda gli obiettivi della disciplina, Thelen (2005) 
nota come quelli dela terminologia orientata alla traduzione si 
distacchino da quelli della terminologia classica per avvicinarsi a 
quelli dell’attività traduttiva. In particolare, la terminologia al servizio 
della traduzione mira a: 
1) decifrare il significato di una lingua di partenza e 
mantenerlo il più possibile codificandolo in una lingua di 
arrivo, mentre la terminologia classica si concentra sulle 
relazioni tra termini, tra concetti e tra termini e concetti; 
2) migliorare la comunicazione rendendola meno ambigua in 
un focus prevalentemente multilingue, a differenza della 
terminologia classica che può anche considerare una sola 
lingua, tramite l’utilizzo dei termini appropriati. 
3.2. Il caso di Coop Svizzera 
In ambito aziendale, le caratteristiche dell’attività terminologica e i 
metodi utilizzati dipendono in larga parte dai compiti, dalle esigenze e 
dalle condizioni di lavoro dei servizi di traduzione. In alcuni casi 
l’area di specializzazione del servizio linguistico è ben definita e limi-
tata a uno o pochi settori: tali servizi avranno quindi interesse ad avere 
un accesso permanente a fonti d’informazione attendibili, che possono 
essere rappresentate da una biblioteca interna, da abbonamenti a rivi-
ste e periodici specializzati o da una rete di contatti con gli specialisti 
di tali settori. Altri servizi linguistici, invece, operano in un settore di 
attività più generale e differenziato, che richiede una terminologia ge-
nerica in grado di coprire un’ampia varietà di discipline (CST, 2003). 
È questo il caso di Coop Svizzera, una delle principali aziende di 
commercio al dettaglio di un sistema economico, quello svizzero, in 
cui i protagonisti di questo mercato sono dei veri e propri punti di 
97 
riferimento per il consumatore e offrono beni e servizi di ogni genere. 
Per Coop, quindi, il confine tra linguaggio specialistico e lingua 
comune è molto labile e rende difficile per il terminologo valutare 
quali espressioni linguistiche devono essere considerate termini e 
incluse nel termbase e quali, invece, rimangono parole non 
interessanti per l’attività terminologica. 
Altre difficoltà sorgono dal tentativo di rendere il termbase non 
solo uno strumento di consultazione per l’attività traduttiva, ma anche 
un mezzo informativo a tutti i livelli aziendali. Nonostante gli sforzi 
mirati a descrivere la terminologia dei domini interessati fornendo 
quante più informazioni possibile sui termini e sul loro utilizzo, 
talvolta tenendo in considerazione e segnalando anche quelli da 
evitare, la risorsa terminologica rischia di non riuscire a diventare uno 
strumento di uso quotidiano tra gli utenti. Piuttosto, essa finisce per 
ritagliarsi un ambito ristretto e diventare una disciplina quasi 
autoreferenziale, destinata ad essere utilizzata da pochi. L’obiettivo 
del terminologo deve consistere, quindi, nel realizzare una risorsa a 
misura di utente e orientata al destinatario, ma senza snaturare la 
disciplina e senza perdere di vista i suoi principi fondamentali 
(Maldussi, 2008). Inoltre, da un punto di vista più astratto, il 
terminologo e il servizio linguistico tutto deve sensibilizzare l’azienda 
e i suoi collaboratori all’importanza dell’utilizzo appropriato e 
coerente della terminologia, al fine di rendere più omogenei i testi 
specialistici e, di conseguenza, di facilitare la loro traduzione. Questa 
attività di sensibilizzazione dovrebbe risultare in una comunicazione 
aziendale più efficace e una migliore gestione delle informazioni. 
Come afferma Dobrina (2015), in base alle esigenze, agli obiettivi, 
ai destinatari e alle caratteristiche delle risorse, l’attività terminologica 
può occuparsi di: 
1) creare o integrare una risorsa monolingue al fine di rendere 
più efficace la comunicazione relativa a un dominio 
specifico, a un’organizzazione o a un progetto; 
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2) creare o integrare una risorsa multilingue con obiettivi 
simili a quelli del punto 1, ma in prospettiva 
interlinguistica; 
3) localizzare una risorsa monolingue relativa a un dominio 
specifico per rendere le informazioni disponibili in un’altra 
lingua; 
4) aggiungere nuove lingue a una risorsa esistente mirata a 
supportare la traduzione inserendo gli equivalenti linguistici 
dei termini già registrati; 
5) migliorare la qualità di una risorsa terminologica esistente, 
per esempio fornendo informazioni più esaurienti o 
migliorando la struttura e la visualizzazione delle schede; 
6) creare una risorsa multilingue o che interessi più domini 
unendo risorse già esistenti per fornire uno strumento più 
completo; 
7) produrre schede terminologiche su richiesta, come nel caso 
di un’attività terminologica esclusivamente puntuale, per 
trovare una soluzione in tempi brevi ai problemi degli 
utenti. 
È opportuno precisare che la maggior parte dei progetti 
terminologici svolti in ambito aziendale combina alcune 
caratteristiche dei diversi tipi sopra descritti, dando vita di volta in 
volta a progetti concepiti per soddisfare le esigenze specifiche del 
servizio di traduzione (ibid.). 
Il progetto al centro del presente lavoro ne è un esempio: in questo 
caso l’attività terminologica è finalizzata a integrare una risorsa 
multilingue esistente, talvolta creando schede terminologiche da zero 
(cfr. punto 2) e, più spesso, tramite la sola aggiunta dell’equivalente 
italiano del termine tedesco già registrato e delle informazioni relative 
ad esso (punto 4). In alcuni casi, inoltre, il progetto ha richiesto 
l’aggiornamento e l’integrazione delle informazioni relative a coppie 
di termini già presenti, comportando un’attività simile a quella 
descritta dal punto 5. 
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3.2.1. Obiettivi, destinatari, risorse, approccio, metodo 
Come già affermato nel capitolo 1, il presente lavoro intende pre-
sentare un progetto di ricerca terminologica svolto all’interno del ser-
vizio linguistico di Coop Svizzera e riguardante il settore del bricola-
ge. 
Tale progetto è mirato ad aumentare l’utilità della risorsa termino-
logica esistente aggiornando, integrando e completando le schede rela-
tive a termini appartenenti al dominio indagato. La prima fase di lavo-
ro ha previsto l’estrazione, tramite un apposito filtro, delle schede eti-
chettate (secondo i criteri che saranno descritti nel paragrafo 3.2.2.) 
sotto la categoria “Heimwerkerbedarf”. Ne è risultato un elenco di 781 
schede terminologiche, delle quali 779 presentavano i termini tedeschi 
e i loro equivalenti francesi, mentre solo 309 riportavano l’equivalente 
in lingua italiana. Tale differenza, dovuta alla scarsa possibilità di im-
piegare risorse umane nell’attività terminologica da parte del team ita-
liano del servizio linguistico, ha evidenziato la necessità di pianificare 
un progetto che si ponesse l’obiettivo di integrare le schede incomple-
te per rendere la risorsa utilizzabile anche nell’ambito della traduzione 
verso l’italiano. Tramite un’analisi più accurata delle schede filtrate, 
tuttavia, sono state rilevate lacune anche nelle schede che riportavano 
già gli equivalenti in tutte le tre lingue interessate. Esse riguardavano 
in gran parte l’aspetto formale delle schede, includendo per esempio il 
mancato rispetto delle regole di compilazione, l’errata attribuzione dei 
termini ai rispettivi domini o errori di battitura. In diversi casi, però, 
l’osservazione delle schede ha messo in evidenza anche difetti riguar-
danti il loro contenuto: ne sono alcuni esempi le corrispondenze ine-
satte tra i termini presentati come equivalenti, gli inutili doppioni do-
vuti a errate interpretazioni dei concetti, le informazioni obsolete e 
l’assenza delle fonti delle informazioni riportate. Inoltre, le ricerche 
riguardanti i termini già presenti nel termbase hanno talvolta indivi-
duato altri termini non ancora registrati nella risorsa, ma di potenziale 
interesse per il servizio linguistico. L’attività ha quindi incluso tutti i 
tipi di operazioni tipiche della terminografia: la creazione di nuove 
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schede, la modifica di quelle esistenti e l’eliminazione di quelle super-
flue (Pavel & Nolet, 2001). 
Uno scenario di questo genere ha richiesto che il progetto non si 
limitasse all’integrazione dei termini italiani nelle schede in cui essi 
erano assenti, bensì che si estendesse a un controllo e una compilazio-
ne quasi sistematica del dominio indagato e delle schede relative a es-
so. Per le sue caratteristiche, tale attività ha ovviamente richiesto un 
maggiore impiego di risorse, soprattutto in termini di tempo: quello 
descritto dal presente lavoro è quindi un progetto soltanto avviato e 
non ancora portato a compimento, che si protrarrà nel prossimo futuro 
per il tempo necessario a fornire una risorsa utile e utilizzabile per la 
traduzione di testi riguardanti il bricolage dal tedesco all’italiano. Non 
si esclude, inoltre, che in un secondo momento il risultato della pre-
sente ricerca possa essere oggetto di un progetto di aggiornamento e 
rielaborazione anche per quanto riguarda la lingua francese, non tanto 
con riferimento all’aggiunta dei termini, quanto piuttosto per integrare 
le informazioni relative a essi e migliorarne la qualità laddove sono 
state riscontrate lacune significative. 
Per Coop Svizzera il termbase costituisce essenzialmente una risor-
sa di supporto alla traduzione e di archiviazione di alcuni contenuti 
utili all’attività aziendale. I principali utilizzatori sono, in entrambi i 
casi, i traduttori che compongono il servizio linguistico dell’azienda, 
quindi interni, e quelli che vi collaborano come soggetti esterni. Le lo-
ro esigenze sono strettamente legate alla traduzione di testi specialisti-
ci e alle difficoltà terminologiche incontrate durante la stessa. Nella 
maggior parte dei casi, infatti, i traduttori non hanno una conoscenza 
sufficiente degli argomenti trattati e talvolta non vengono forniti loro 
neppure i contesti nei quali compaiono i testi da tradurre, né tantome-
no informazioni aggiuntive sui contenuti. Essi si devono quindi affida-
re agli strumenti di supporto di cui dispongono, quali la memoria di 
traduzione e il termbase. Qualora ciò non fosse sufficiente, i traduttori 
devono occuparsi delle ricerche necessarie a risolvere i problemi che i 
testi specialistici pongono o, più semplicemente, a fornire una pano-
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ramica degli argomenti trattati. La risorsa terminologica è quindi 
chiamata a offrire loro non solo gli equivalenti linguistici da inserire 
nei testi di destinazione, ma anche a riportare quante più informazioni 
che risultino utili per la documentazione sui temi affrontati, in modo 
da rendere chiaro il contesto e offrire spiegazioni potenzialmente di 
aiuto all’attività traduttiva, anche solo indirettamente. Inoltre, poiché 
solitamente i traduttori devono rispettare un termine di consegna e 
hanno quindi l’esigenza di risolvere i problemi terminologici in un ar-
co di tempo breve, il termbase deve essere consultabile in modo facile 
e veloce (Dubuc, 1997). Con i moderni software di traduzione assistita 
è oggi possibile integrare la risorsa terminologica all’interno dello 
strumento utilizzato per la traduzione, in modo da consentire una 
ricerca automatica e in tempo reale dei termini contenuti nel testo. 
Accanto ai traduttori del servizio linguistico, tra gli utilizzatori del 
termbase di Coop Svizzera rientrano potenzialmente tutti i collabora-
tori dell’azienda. Nonostante al momento questa pratica sia poco fre-
quente, infatti, tutti i collaboratori impegnati a redigere un testo spe-
cialistico dovrebbero fare riferimento a tale risorsa, una cui versione 
online è consultabile sulla piattaforma intranet aziendale, per utilizza-
re la terminologia considerata più appropriata e quindi verificata. Seb-
bene la tendenza prescrittiva abbia un ruolo di second’ordine 
nell’attività terminologica di Coop, l’utilizzo coerente e controllato 
della terminologia apporterebbe infatti un miglioramento consistente 
allo scambio di informazioni all’interno dell’azienda e, a maggior ra-
gione consideratane l’importanza, alle comunicazioni verso l’esterno 
(si pensi per esempio alla pubblicità, ai contatti con le istituzioni e ai 
rapporti con i fornitori). Il servizio linguistico deve quindi incentivare 
l’utilizzo del termbase a tutti i livelli dell’attività aziendale e, allo 
stesso tempo, durante la compilazione deve considerare che le infor-
mazioni in esso contenute sono potenzialmente destinate a un gruppo 
di utenti molto più vasto di quello dei traduttori del servizio linguisti-
co. Un tale ampliamento dei destinatari comporta anche una grande 
differenziazione delle esigenze e delle competenze degli utilizzatori 
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della risorsa: è necessario, allora, progettare le schede terminologiche 
in modo che risultino utilizzabili anche da utenti meno sensibili alle 
dinamiche linguistiche e, soprattutto, con gradi di conoscenze e com-
petenze molto diversi. A tal fine risulta opportuno inserire nelle sche-
de terminologiche tutti i sinonimi allo stesso livello, in modo da con-
sentire l’accesso alle informazioni a partire da uno qualunque di essi 
per suggerire eventualmente in un secondo momento il termine più 
appropriato. 
A questo proposito appare doveroso notare che l’attività traduttiva 
del servizio linguistico considera il tedesco solo come lingua di par-
tenza e mai (o solo in pochissimi casi) come lingua di arrivo. Per tale 
motivo, l'attività terminologica svolta presso Coop Svizzera si limita 
solitamente a registrare, per quanto riguarda la lingua tedesca, solo i 
termini incontrati nei testi reali commissionati al servizio di traduzio-
ne. Eventuali termini provenienti dall'esterno vengono registrati solo 
se considerati potenzialmente utili o se costituiscono formule standard 
imposte da enti federali o organismi di controllo. Nelle lingue di de-
stinazione, cioè l’italiano e il francese, si tende invece a registrare nel 
termbase tutte le varianti considerate affidabili, opportunamente cor-
redate dalle fonti e dalle note riguardanti il loro utilizzo. Ne consegue 
che un collaboratore di lingua tedesca non impiegato presso il servizio 
linguistico potrà sì consultare la risorsa per reperire informazioni utili 
sui termini e sul loro utilizzo, ma nella maggior parte dei casi non vi 
troverà indicazioni di carattere prescrittivo. La consultazione, tuttavia, 
potrà risultare comunque utile al miglioramento dei testi in lingua te-
desca, poiché facendo riferimento ai termini registrati nel termbase e 
prestando attenzione alla loro fonte si avrà la certezza di utilizzare 
termini già conosciuti e possibilmente già impiegati in precedenza nel-
le comunicazioni aziendali. Un tale comportamento, se rispettato con 
costanza, comporta una maggiore coerenza dei testi originali e, di con-
seguenza, una più facile ed efficace traduzione di essi nelle altre lin-
gue. 
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Un'attività terminologica come quella condotta dal servizio lingui-
stico di Coop Svizzera, considerata la vastità degli argomenti affronta-
ti, rende necessario un approfondito lavoro di documentazione, da 
svolgere sulla base di testi specializzati. È fondamentale che tali do-
cumenti siano redatti in lingua originale e possano essere costante-
mente consultabili da traduttori e terminologi al fine di consentire loro 
di rifiutare un approccio traduttivo letterale a favore di un linguaggio 
che rispecchi le caratteristiche autentiche della lingua di destinazione. 
A questo proposito, Dubuc (1997) afferma che 
[f]or terminological research, original documents in each 
working language are required in all relevant subject fields. 
This documentation should include manuals, reports, hand-
books, as well as technical standards and internal documents 
such as job descriptions, maintenance instructions, etc., de-
pending on the library’s fields of activity. […] Texts must be 
representative of the field of study. They must reflect current 
general usage in the field, not just local or in-house usage. 
They must be well-written and express the ideas in a coher-
ent, logical manner. 
Una delle principali fonti di documentazione per l'attività 
terminologica è costituita dalle biblioteche pubbliche e private, che 
possono fornire al terminologo una grande quantità di informazioni 
utili (Dubuc, 1997). Nel corso degli anni, il servizio linguistico di 
Coop Svizzera ha acquistato dizionari e altre opere di consultazione, 
nonché testi specialistici pubblicati da istituti formativi o associazioni 
di categoria. Oggi tali volumi sono archiviati all'interno dell'ufficio, 
etichettati secondo i più comuni sistemi di catalogazione e resi 
liberamente consultabili a tutto il team del servizio linguistico. Tale 
biblioteca, frutto di una selezione delle opere in base alla loro 
affidabilità e alle esigenze dell'ufficio raccoglie oggi quasi mille 
volumi in tedesco, francese e italiano relativi a una grande varietà di 
settori: le sezioni più fornite sono quelle che riguardano i generi 
alimentari e le discipline tecniche, evidentemente più interessanti per 
l'attività aziendale, ma non mancano raccolte di libri che si occupano 
104 
di scienze naturali o di diritto e finanza. Alla collezione di volumi in 
costante ampliamento si affianca una sezione dedicata 
all'archiviazione delle riviste alle quali il servizio linguistico è 
abbonato. Tra di esse vi sono riviste e quotidiani di carattere generale, 
utili per documentare l'utilizzo reale della lingua comune, e riviste 
specializzate nei settori che suscitano maggior interesse in relazione 
alla natura dei testi da tradurre, come la cucina o l'hobbistica. Tale 
sezione include inoltre tutte le pubblicazioni proprie del Gruppo 
Coop, conservate per periodi di tempo variabili in base alla loro natura 
e utilizzate spesso come riferimento al fine di mantenere un discreto 
livello di coerenza in tutte le tre lingue di attività dell'azienda. 
Nel corso della ricerca riguardante il dominio del bricolage, i testi 
che si sono rivelati più utili sono stati quelli catalogati sotto le 
categorie Technik (tecnica) e Lacken/Farben/Malerei 
(vernici/colori/pittura), che includono prevalentemente dizionari 
specialistici e manuali. Tramite la loro consultazione è stato possibile 
reperire informazioni utili e soprattutto affidabili, nonostante nella 
maggior parte dei casi i volumi risalgano a più di dieci anni fa. In 
alcuni casi, invece, la ricerca e il confronto delle informazioni 
contenute in tali testi con quelle reperite tramite altre fonti hanno 
evidenziato alcune discrepanze dovute principalmente a modifiche del 
significato degli stessi nel tempo. A parità di grado di autorevolezza 
dei documenti, in tali casi sono stati presi come riferimento quelli più 
recenti. In generale, nella consultazione delle risorse presenti nella 
biblioteca e non solo, sono stati presi in considerazione i criteri 
stabiliti dalla CST (2003): 
1) un documento specialistico è di norma più attendibile di un 
documento di carattere generale; 
2) i documenti sono solitamente più attendibili nella loro 
lingua originale piuttosto che nelle traduzioni; 
3) una relazione pubblicata su una rivista specializzata è 
generalmente più attendibile di un articolo sullo stesso 
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argomento apparso su un settimanale o su un quotidiano 
generalista; 
4) un testo ufficiale normativo è più attendibile e soprattutto 
più vincolante rispetto a un testo non ufficiale o ufficiale 
ma non normativo; 
5) un documento che ha per tema principale la disciplina dei 
concetti esaminati è spesso più attendibile di un documento 
che la riguarda solo in modo marginale; 
6) gli autori specializzati sono più autorevoli quando scrivono 
nella loro lingua madre; 
7) un'informazione è più sicura se è confermata da più fonti 
diverse e indipendenti tra loro. 
Una seconda importante risorsa per il reperimento di informazioni 
sono gli specialisti e gli autori specializzati. Essi non solo sono in 
grado di fornire spesso informazioni utili a fini terminologici, ma 
possono anche indicare una documentazione attendibile dalla quale 
estrarre ulteriori dati. Inoltre, essi prestano un grande aiuto al 
terminologo nella definizione dei concetti, nella verifica delle 
definizioni, nel controllo della fraseologia e nella valutazione delle 
schede a livello contenutistico. A tale proposito, però, è importante 
notare come non sempre la terminologia raccomandata dagli 
specialisti sia quella comunemente ammessa nel dominio in questione: 
spesso si tratta infatti di varianti tipiche dell'utilizzo di una singola 
azienda o, addirittura, di una preferenza personale (ibid.). 
Purtroppo, per ragioni di tempo e di contatti, all'interno del servizio 
linguistico di Coop Svizzera non sempre è possibile consultare uno 
specialista noto e interno all'azienda. Per tale motivo, la verifica delle 
informazioni contenute nelle schede del presente lavoro è stata svolta 
da Bruno Persico, docente di traduzione dal tedesco all'italiano presso 
il Dipartimento di Interpretazione e Traduzione dell'Università di 
Bologna e attivo come traduttore di testi specialistici nel settore 
dell'architettura e della tecnica delle costruzioni, argomenti vicini a 
quelli affrontati dalla ricerca terminologica. Tramite il suo aiuto, che 
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si è aggiunto al controllo dal punto di vista formale e metodologico 
svolto dalla terminologa del servizio linguistico, è stato possibile 
verificare le schede a livello di contenuti e di lingua. 
Un’ulteriore fonte di fondamentale importanza per lo svolgimento 
delle ricerche è stata senza alcun dubbio Internet: i motori di ricerca, 
nello specifico Google, permettono oggi di reperire grandi quantità di 
informazioni da siti web di ogni tipo, che possono includere pagine 
delle aziende produttrici di determinati beni, forum di appassionati su 
specifici argomenti o opere di carattere enciclopedico da consultare 
direttamente online e spesso gratuitamente (Dubuc, 1997). Inoltre, 
grazie all’indicazione del numero approssimativo di risultati ottenuti 
durante la ricerca, è possibile confrontare la popolarità e la frequenza 
delle occorrenze di diversi termini o fraseologie e ipotizzare tendenze 
statistiche su larga scala2. 
Le risorse messe a disposizione da Internet hanno permesso di su-
perare il problema relativo ai modi e ai luoghi in cui trovare informa-
zioni utili, ma ne hanno creato un altro non meno delicato: districarsi 
tra l’enorme quantità di informazioni a disposizione e riuscire a filtra-
re quelle necessarie e affidabili scartando quelle inutili o poco attendi-
bili (ibid.). La qualità delle schede terminologiche realizzate dipende 
infatti in larga parte dall’autorevolezza e dall’affidabilità delle risorse 
disponibili, soprattutto dal punto di vista terminologico. Per essere 
considerata affidabile in questo senso, una risorsa deve soddisfare i 
seguenti requisiti (Dobrina, 2015): 
1) utilizzare la terminologia in modo preciso e coerente sulla 
base di approfondite conoscenze del dominio; 
2) essere aggiornata. 
Purtroppo, la maggior parte delle risorse disponibili non risponde 
contemporaneamente a entrambi i criteri. In tal caso, è opportuno fare 
                                                 
 
2  A questo proposito si veda anche Google Ngram Viewer 
(https://books.google.com/ngrams), molto utile per ottenere statistiche sulla frequen-
za con cui determinati termini semplici o complessi occorrono in pubblicazioni affi-
dabili quali sono i libri archiviati sulla piattaforma Google Books. 
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riferimento sempre alla fonte più autorevole tra quelle a disposizione 
(ibid.). 
A questo proposito, facendo riferimento anche alle linee guida in-
terne del servizio linguistico, il presente lavoro ha tentato di non citare 
informazioni tratte fonti controverse, preferendo di norma i siti uffi-
ciali dei produttori, i portali specializzati nel campo del bricolage e 
dell’edilizia e, solo nei casi in cui ciò si è rivelato particolarmente uti-
le, ricorrendo a siti amatoriali. In linea di massima, e in particolare in 
questi ultimi casi, sono state riportate all’interno delle schede termino-
logiche solo le informazioni attestate da almeno due fonti diverse (an-
che se il più delle volte ne è stata citata solo una al fine di rendere più 
agevole la consultazione del termbase). 
Sebbene la CST (2003) ammetta l’utilizzo delle traduzioni eseguite 
nel proprio servizio linguistico ai fini dell’attività terminologica, Coop 
Svizzera rifiuta tale possibilità e si limita a registrare nel termbase solo 
i termini utilizzati dall’azienda nella principale lingua di 
comunicazione, ossia il tedesco. Le traduzioni francesi e italiane 
vengono riportate nelle schede terminologiche solo nei casi 
eccezionali in cui le ricerche nelle risorse disponibili non abbiano 
portato risultati soddisfacenti o quando si tratta di termini specifici 
dell’azienda e quindi non utilizzati (o addirittura inesistenti, nel caso 
dei neologismi) al di fuori di essa. Nonostante ciò, è ammesso 
l’utilizzo, previa accurata verifica della loro affidabilità, di 
informazioni provenienti da documenti tradotti da altre istituzioni 
svizzere. In un contesto ufficialmente multilingue, infatti, è più 
probabile che un testo tradotto fornisca informazioni e terminologia 
utile rispetto a quanto accade in situazioni monolingue. A tale 
proposito è tuttavia importante ricordare che «original documents, not 
translations, are required to find authentic terminology confirmed by 
characteristic usage. Translations offer no such guarantees» (Dubuc, 
1997). Per tale motivo, alcuni testi tradotti sono stati presi in 
considerazione durante lo svolgimento della presente ricerca, ma le 
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informazioni e la terminologia reperite in essi sono state sottoposte a 
più accurate verifiche. 
Riguardo alle risorse è bene notare, infine, che a volte una fonte 
considerata autorevole e attendibile fornisce informazioni e soprattutto 
termini che non risultano del tutto soddisfacenti: in tali casi occorre 
valutare se adottare comunque i termini proposti, anche se non ritenuti 
convincenti, o fornire un’alternativa più in linea con le proprie 
preferenze. Se si sceglie la seconda opzione è necessario però tenere 
in considerazione che l’utilizzo di un termine diverso da quello 
attestato da una fonte autorevole potrebbe creare ambiguità e, 
specialmente in ambito commerciale, costituire un ostacolo per il 
consumatore. Per tale ragione, in questi casi è bene condurre 
un’analisi approfondita dei vantaggi e degli svantaggi che le due 
alternative presentano sulla base degli obiettivi che si intende 
raggiungere. 
Facendo riferimento agli approcci descritti nel capitolo 2, è possibi-
le delineare una caratterizzazione dell’attività terminologica svolta 
presso il servizio linguistico di Coop Svizzera. In primo luogo, risulta 
abbastanza evidente come l’approccio adottato sia più vicino a quello 
della ricerca puntuale piuttosto che a quello tipico della ricerca siste-
matizzata. Gran parte dell’attività del terminologo è infatti finalizzata 
a ricercare e documentare termini in risposta a richieste ad hoc dei 
traduttori dello stesso ufficio. Una ricerca completa, che analizzi un 
intero dominio per individuare e registrare i termini che vi apparten-
gono è molto più rara in questo contesto. Ciò è dovuto principalmente 
all’impegno che una tale attività richiederebbe, assolutamente eccessi-
vo se relazionato con le risorse a disposizione. Tale scenario, tuttavia, 
non esclude del tutto la possibilità di intraprendere progetti mirati a 
indagare uno specifico dominio: essi hanno senso, però, solo se com-
portano un vantaggio effettivo per l’attività del servizio linguistico. In 
altre parole, l’impiego di risorse deve essere considerato un investi-
mento a medio-lungo periodo in termini di tempo e qualità, che deve 
essere giustificato dal risultato ottenuto al termine del progetto. Il pre-
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sente lavoro è un esempio in questo senso: un’elevata quantità di ri-
chieste di carattere terminologico risolte in un primo momento con ri-
cerche puntuali ha suggerito l’utilità di un’attività di ricerca più strut-
turata. Tale attività, che comporta anche un maggiore impiego di ri-
sorse, deve contribuire ad aumentare la qualità della risorsa termino-
logica esistente per quanto riguarda i termini appartenenti al dominio 
indagato. Nel caso del presente progetto, quindi, lo studio dei singoli 
termini avviene nell’ambito di una ricerca a più ampio respiro che si 
concentra sul dominio del bricolage. L’attività si colloca quindi su un 
livello intermedio tra la ricerca terminologica puntuale, tipica 
dell’ufficio, e quella sistematica. 
Per quanto riguarda la tendenza normativa e quella prescrittiva, la 
terminologia tipica di Coop Svizzera rappresenta un caso insolito, poi-
ché anche in questa circostanza si situa a metà tra le due. Poiché 
l’attività traduttiva del servizio linguistico è unidirezionale (si muove 
cioè sempre dal tedesco verso l’italiano e il francese), la terminologia 
che la supporta non ha pressoché alcun interesse a prescrivere l’uso di 
particolari termini o fraseologie in tedesco. In relazione a tale lingua, 
infatti, la tendenza dell’attività terminologica è essenzialmente descrit-
tiva: il carattere normativo è riservato, ove richiesto, ad altre sedi, la 
cui attività è più incentrata sulla redazione di testi esclusivamente in 
lingua tedesca e i cui collaboratori hanno le conoscenze e le compe-
tenze necessarie a imporre l’impiego di un determinato linguaggio. Se 
per quanto riguarda la lingua tedesca la terminologia di Coop Svizzera 
si limita a descrivere il linguaggio utilizzato nei documenti tradotti dal 
servizio linguistico facendo un inventario dei termini utilizzati nei ri-
spettivi domini, lo stesso non si può dire con riferimento a quelle che 
per l’attività traduttiva costituiscono le lingue di arrivo: l’italiano e il 
francese. In questo caso, il terminologo tenta talvolta di imporre l’uso 
dei termini e fraseologie che ritiene più attendibili o comunque mi-
gliori sulla base di un’accurata attività di documentazione. La tenden-
za prescrittiva qui adottata ha lo scopo di rendere coerenti e uniformi i 
testi prodotti dal servizio linguistico, migliorandone sensibilmente la 
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qualità e rendendo di fatto più efficace e semplice la trasmissione del-
le informazioni. Un’attività terminologica di carattere normativo, tut-
tavia, prende comunque le mosse da una ricerca con finalità descritti-
ve: in un primo momento i termini esistenti vengono catalogati e solo 
in seguito, sulla base delle informazioni raccolte e delle specifiche 
esigenze, si seleziona la variante da preferire e la si contrassegna tra-
mite una nota d’uso. Anche la ricerca terminologica svolta dal servizio 
linguistico di Coop Svizzera segue questo iter, nascendo come attività 
descrittiva per assumere solo in un secondo momento i tratti di una 
terminologia di tendenza prescrittiva. Nello specifico del progetto rea-
lizzato per il presente lavoro, note d’uso di carattere normativo sono 
state inserite nelle schede terminologiche solo quando considerate ne-
cessarie. In tutti gli altri casi, vale a dire quando non è stata rilevata 
l’esigenza di individuare un termine vedette, i sinonimi identificati du-
rante la fase di documentazione sono stati presentati parallelamente 
all’interno della scheda, eventualmente corredati da annotazioni o 
contesti che ne evidenziassero peculiarità nell’uso. 
Un’ulteriore caratterizzazione della terminologia all’interno del 
servizio linguistico, in parte collegata a quella appena descritta, ri-
guarda le tempistiche in cui essa si trova a operare. Distinguendo 
un’attività terminologica a priori, che stabilisce e fissa i termini per 
designare concetti relativi a nuovi oggetti prima che essi vengano uti-
lizzati, e un’attività a posteriori, mirata a registrare e conservare la 
terminologia già in uso in testi e situazioni comunicative reali, si può 
affermare che quella svolta da Coop Svizzera è più vicina alle caratte-
ristiche della seconda. Solo in alcuni rari casi il servizio linguistico è 
chiamato a definire i termini nella fase di sviluppo dei relativi oggetti 
o procedimenti. Ciò è dovuto probabilmente a una scarsa sensibilità e 
consapevolezza nei confronti dell’utilità di una terminologia precisa e 
coerente che, se fissata a priori, migliorerebbe considerevolmente la 
comunicazione in campo specialistico comportando notevoli semplifi-
cazioni e risparmi in termini di risorse. 
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3.2.2. Il termbase 
Nel paragrafo 1.3 è già stata dedicata qualche parola alla descrizio-
ne della banca dati terminologica di Coop Svizzera. Dal momento che 
il progetto di ricerca svolto nella cornice del presente lavoro ha ri-
guardato l’aggiornamento di tale risorsa, si vuole qui approfondire 
l’argomento per offrire un quadro chiaro degli strumenti e dei criteri 
che hanno guidato la compilazione delle schede terminologiche. 
La creazione del termbase di Coop Svizzera risale al 1994, anno in 
cui è stata compilata la prima scheda terminologica contenuta in esso. 
Archiviato su un supporto fisico fisso costituito dall’hard disk del 
computer utilizzato dalla terminologa, con cadenza settimanale il 
termbase veniva masterizzato su supporti portatili (in un primo mo-
mento CD, poi DVD a causa delle crescenti dimensioni del file) e di-
stribuito ai traduttori del servizio linguistico. La consultazione, allora 
come oggi, avveniva tramite il software MultiTerm, nel frattempo ac-
quisito da SDL (Stanger, 2018, comunicazione personale). Da allora la 
banca dati terminologica è cresciuta sensibilmente, arrivando oggi a 
raccogliere oltre 55000 schede per una dimensione totale di circa 2,5 
GB di dati, archiviati sui server aziendali e resi costantemente acces-
sibili a tutti. Le principali lingue del termbase sono, come è facile ipo-
tizzare, il tedesco (presente in tutte le schede), il francese (presente nel 
99% delle schede) e l’italiano (70% delle schede). Le lingue previste 
dalla risorsa includono però anche l’inglese (4%), utile per alcuni do-
mini relativamente ai quali il servizio linguistico si occupa anche di 
traduzioni verso tale lingua, e il latino (3%), utilizzato per inserire i 
nomi scientifici di piante e animali. Un ulteriore campo lingua è previ-
sto per il numero SAP, che identifica i prodotti del Gruppo Coop in 
modo univoco ed è quindi presente solo nelle schede relative a essi. 
Oltre 5500 schede comprendono inoltre contenuti multimediali, costi-
tuiti in tutti i casi da immagini. 
Per il servizio linguistico di Coop la banca dati svolge essenzial-
mente tre funzioni: 
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1) contribuisce a un utilizzo coerente del linguaggio aziendale 
uniformando i termini da utilizzare nelle traduzioni in nome 
dello sviluppo del cosiddetto “corporate language”; 
2) evita la ripetizione delle ricerche fissando i risultati relativi 
a ogni termine indagato; 
3) riduce la quantità di richieste concernenti la terminologia da 
parte dei collaboratori Coop offrendo loro una risorsa fa-
cilmente consultabile in ogni momento. 
Per raggiungere questi obiettivi, il termbase raccoglie quindi al suo 
interno: 
1) i termini appartenenti ai linguaggi specialistici dei domini 
affrontati dal servizio linguistico; 
2) i termini non specialistici che hanno rappresentato un pro-
blema in fase traduttiva o che non sono facilmente reperibili 
nei comuni dizionari; 
3) le abbreviazioni utilizzate e il loro significato; 
4) i nomi di istituzioni e organizzazioni; 
5) i termini relativi ai concetti presenti nei testi legislativi atti-
nenti ai domini affrontati dal servizio linguistico; 
6) i termini che fanno riferimento a concetti specifici di Coop, 
come le unità organizzative dell’azienda, i prodotti e le li-
nee, i titoli delle pubblicazioni aziendali, gli slogan pubbli-
citari e la fraseologia standard. 
Sebbene Cabré (1999) affermi che i terminologi dovrebbero essere 
gli unici soggetti a occuparsi dell’attività terminologica e della reda-
zione delle relative risorse, il servizio linguistico di Coop Svizzera si 
avvale della collaborazione dell’intero team di traduttori. Sulla base 
delle informazioni fornite dai committenti e dei risultati delle proprie 
ricerche, sono infatti i traduttori a dover occuparsi della redazione di 
un primo abbozzo di scheda terminologica che includa un set minimo 
di informazioni (solitamente termine, fonte e contesto) per le lingue di 
competenza. In seguito, è eventualmente cura della terminologa 
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l’integrazione della scheda con altre informazioni utili reperite nel 
corso di una ricerca più approfondita. 
Come abbiamo più volte affermato nei paragrafi precedenti, prima 
di poter registrare i termini e le relative informazioni nel termbase, il 
terminologo deve progettare quest’ultimo in base alle esigenze 
dell’attività e ai destinatari della risorsa. Nello specifico, egli deve de-
terminare i campi delle schede e le loro caratteristiche. La creazione di 
un input model, che consiste in un modello standard di inserimento dei 
dati nelle schede terminologiche, permette al terminologo di selezio-
nare una sola volta a priori i campi contenuti in tutte le schede che sa-
ranno create, in modo da facilitare il lavoro di compilazione e, allo 
stesso tempo, rendere la risorsa uniforme (Bertaccini & Lecci, 2009). 
Un modello del genere deve essere quindi stabilito prima di iniziare 
l’attività terminologica e deve riguardare l’intera struttura della 
scheda, includendo i campi “tecnici” relativi al termbase, quelli 
relativi al concetto (quindi, in questo caso, alla scheda) e quelli relativi 
ai singoli termini. Mentre i primi vengono solitamente compilati in 
automatico dal software utilizzato per la gestione della terminologia, 
gli altri devono essere compilati manualmente. In base alla loro 
tipologia, i campi possono essere obbligatori o meno e ripetersi 
all’interno della scheda per ogni lingua, per ogni termine oppure non 
ripetersi affatto. Tramite il software di gestione della terminologia 
SDL MultiTerm il terminologo può assegnare tali proprietà 
singolarmente a ogni campo che inserisce nell’imput model. Inoltre, i 
campi si possono distinguere in base alla modalità di inserimento delle 
informazioni: esistono campi che possono contenere un testo 
liberamente digitato dall’utente, campi destinati ad accogliere una 
data, campi dedicati all’inserimento di numeri e campi cosiddetti 
“picklist”, da compilare scegliendo un attributo all’interno di una lista 
precompilata. Una volta creato l’imput model, al momento della 
creazione di una scheda il terminologo ha la possibilità di scegliere 
quali dei campi previsti inserire e quali invece escludere sulla base del 
tipo di scheda e delle specifiche esigenze. 
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Fig. 4: Esempio di scheda terminologica del termbase di Coop Svizzera 
Un’altra funzione offerta da SDL MultiTerm consiste nella 
possibilità di personalizzare la visualizzazione delle schede, 
evidenziando particolari campi tramite la colorazione o 
l’ingrandimento del testo e scegliendo se mostrare i campi 
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autocompilati. Il termbase di Coop Svizzera prevede una 
visualizzazione particolare definita da un layout realizzato dalla 
terminologa dell’ufficio linguistico. In esso i campi “tecnici” relativi 
al termbase sono visibili in cima a ogni scheda e i termini delle lingue 
di lavoro selezionate nella barra degli strumenti sono evidenziati 
tramite i colori blu e verde. 
Le schede terminologiche della banca dati di Coop Svizzera sono 
composte da una sezione che possiamo definire “sovralinguistica” e 
da tante altre sezioni quante sono le lingue coinvolte. In questa sede ci 
limiteremo a descriverla elencando i campi che sono risultati di utilità 
per la ricerca affrontata, tralasciando quindi quelli relativi 
all’archiviazione delle informazioni presenti sulle confezioni dei pro-
dotti. 
Nella parte superiore della scheda si trovano in primo luogo i cam-
pi definiti “tecnici”, che riguardano la scheda stessa. Ne fanno parte il 
numero della scheda, progressivo e univoco; la data e l’ora di creazio-
ne della scheda; l’autore, indicato utilizzando la sigla che lo contrad-
distingue all’interno dell’azienda; la data e l’ora in cui la scheda è sta-
ta modificata per l’ultima volta; l’utente che ha apportato l’ultima mo-
difica, anche in questo caso indicato con l’abbreviazione. Tali campi, 
compilati automaticamente dal software, non sono resi visualizzabili 
durante la creazione o l’elaborazione delle schede e, pertanto, non so-
no compilabili o modificabili manualmente. 
Della parte superiore della scheda fanno parte però anche campi 
che devono essere compilati dall’utente, quali lo status della scheda, il 
dominio e i sottodomini. Lo status della scheda viene indicato selezio-
nando un numero da una lista che prevede varie possibilità. I più uti-
lizzati sono il numero 1, assegnato in automatico alle schede; il 3, che 
contraddistingue le schede verificate e pertanto non modificabili; il 5, 
numero assegnato alle schede che contengono informazioni confiden-
ziali (tali schede non vengono rese disponibili tramite lo strumento di 
consultazione online). Tutte le schede elaborate nel corso del presente 
lavoro sono contraddistinte dal numero 1, poiché non contengono in-
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formazioni riservate e non è esclusa la possibilità che, in futuro, pos-
sano essere cambiate o aggiornate. 
Lo status della scheda è seguito dai campi dedicati al dominio e al 
sottodominio, anch’essi di tipo picklist. Il primo di essi, il campo “Sa-
chgebiet”, include una varietà di domini scientifici, che si riferiscono a 
campi della conoscenza comunemente noti. Tra di essi vi troviamo, 
per esempio, l’architettura, la botanica, la chimica, l’economia, 
l’informatica, il marketing ecc. Tale campo è affiancato dai campi 
“Kategorie” e “Unterkategorie”, che fanno riferimento piuttosto a ca-
tegorie funzionali, specifiche di Coop Svizzera o comunque seleziona-
te in base ai settori coinvolti nell’attività aziendale. Essi includono, 
per esempio, le varie categorie merceologiche dei supermercati e degli 
altri formati di vendita, tra le quali quella su cui si è concentrato il 
presente lavoro: Heimwerkerbedarf. L’utente che redige la scheda è 
chiamato a valutare a quale dominio appartiene il concetto indagato e 
a individuare eventuali sottodomini. Sono rari i casi in cui una scheda 
presenta tutti i tre campi relativi al dominio compilati: molto più spes-
so viene selezionata una voce per il campo “Sachgebiet” oppure una 
per il campo “Kategorie”, eventualmente abbinata a una “Unterkate-
gorie”. In ogni caso, non è ammesso l’inserimento di più di un attribu-
to per ciascun campo. 
La sezione tecnica della scheda terminologica si chiude con il cam-
po dedicato alle illustrazioni, presenti solo raramente all’interno delle 
schede. Esse possono essere suggerite dall’utente che si occupa della 
creazione della scheda, ma vengono inserite solo dalla terminologa 
dopo un’operazione di modifica che può prevedere il ridimensiona-
mento dell’immagine o l’inserimento di frecce e altri elementi grafici 
per focalizzare meglio l’oggetto cui si fa riferimento. Per tale motivo, 
tutte le immagini presenti all’interno del termbase sono archiviate in 
una cartella condivisa sul server del servizio linguistico, alla quale 
hanno quindi accesso sia i traduttori, sia la terminologa. 
La seconda parte della scheda prevede una sezione dedicata a ogni 
lingua, che include i termini e tutte le informazioni utili relative a essi. 
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Poiché si tratta di schede orientate al concetto, i termini e i loro sino-
nimi sono elencati sullo stesso livello. Il principio wüsteriano che pre-
vedeva la corrispondenza biunivoca tra un solo termine e un solo con-
cetto lascia qui spazio a un’equivalenza tra set di sinonimi (Bertaccini 
& Lecci, 2009). In ogni caso, le varianti registrate nelle schede 
terminologiche hanno un’esistenza propria e sono gestite in maniera 
indipendente. Pertanto, ognuna di esse deve essere corredata da un 
numero minimo di informazioni (Pulitano, 2010). Il campo “Termine” 
della scheda ospita quindi, per ogni lingua, tutti le varianti che fanno 
riferimento al concetto a cui la scheda stessa è dedicata. Esse possono 
includere termini semplici o complessi, fraseologie, varianti 
ortografiche, abbreviazioni e sigle. Eventuali forme ellittiche devono 
essere inserite se vengono utilizzate con frequenza o se si ritiene utile 
il loro riconoscimento automatico da parte del software di traduzione 
assistita. Non è previsto un ordine gerarchico o di altro tipo per la 
presentazione delle varianti e, come prevede la comune pratica 
terminologica, i termini devono essere inseriti nella loro forma 
naturale, senza articoli, punteggiatura o altri segni grafici. Al di sotto 
di ogni termine sono inseriti i campi relativi a essi. Questi includono 
le note d’uso, le note grammaticali, la definizione, le note informative 
e il contesto. La loro presenza non è obbligatoria, ma nel caso in cui 
siano presenti più campi deve essere rispettato l’ordine con il quale 
sono stati elencati. 
Il campo relativo alle note d’uso è l’unico di tipo picklist. La lista 
di attributi selezionabili include perlopiù indicazioni geografiche, 
utilizzate per indicare un particolare utilizzo del termine in aree 
geografiche diverse da quella svizzera (Germania e Austria per il 
tedesco, Francia e Belgio per il francese, Italian per l’italiano). 
All’interno della lista si trovano però anche le voci “Coop” e 
“Interdiscount”, utilizzate per evidenziare un eventuale utilizzo 
specifico delle due aziende, e alcune indicazioni sullo status del 
termine. Quest’ultimo va distinto dal campo relativo allo status della 
scheda: in questo caso si tratta di un utilizzo specifico che si riferisce 
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esclusivamente al termine e non si applica quindi agli altri sinonimi 
presenti nella scheda, né tantomeno alle altre lingue. 
I restanti campi posizionati sul livello inferiore al termine sono di 
tipo testuale e seguono alcune regole di base per la compilazone: il 
loro contenuto inizia sempre con la lettera maiuscola e si conclude con 
un punto; è redatto nella stessa lingua del termine a cui si riferiscono e 
non contiene abbreviazioni. Il primo campo di questo tipo è quello 
delle indicazioni grammaticali. Esso è presente solo raramente, 
solitamente nel caso in cui il genere del sostantivo o la sua forma 
plurale sono considerati potenziali cause di dubbi. La compilazione di 
questo campo segue le comuni regole di redazione delle indicazioni 
grammaticali riportate nei dizionari. 
Le indicazioni grammaticali sono seguite dalla definizione del 
termine. Essa deve essere costituita da un’unica frase, che descriva il 
concetto all’interno del dominio di riferimento (senza nominarlo, tale 
funzione è espletata dal campo relativo al dominio) e lo distingua 
chiaramente dagli altri concetti. All’interno della definizione il 
termine non deve comparire, né devono essere presenti parentesi o 
altre definizioni. La definizione deve, ove possibile, iniziare con un 
iperonimo del termine (o comunque con una parola della stessa 
classe). In tedesco, al fine di evitare un’eccessiva quantità di 
proposizioni relative, possono essere utilizzate costruzioni participiali 
anteponendo gli attributi all’iperonimo. Infine, la definizione deve 
essere concisa e contenere solo le informazioni necessarie a 
circoscrivere il concetto. Poiché si riferisce al concetto più che al 
termine, il campo dedicato alla definizione è l’unico che non può 
ripetersi per ogni variante all’interno della stessa lingua. 
Le informazioni aggiuntive che, in base alle regole redazionali, non 
rientrano nella definizione vengono inserite nel campo “Notiz”, 
dedicato alle note informative. Esse possono avere carattere 
linguistico o enciclopedico e riferirsi al termine, al concetto o alle sue 
relazioni con gli altri elementi del sistema concettuale. La 
compilazione di questo campo non è obbligatoria: le informazioni 
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devono essere riportate solo se rispondono a un’esigenza concreta o 
risultano di effettiva utilità per l’utente della banca dati. A differenza 
della definizione, in questo campo il termine deve comparire. Se vi è 
la necessità di inserire nella scheda più di un’informazione aggiuntiva, 
a ognuna di esse deve essere dedicato un campo apposito. Il campo 
“Notiz” può anche essere utilizzato per inserire riferimenti incrociati 
ad altre schede del termbase. In questo caso, il campo occupa l’ultima 
posizione al di sotto del termine. 
Infine, il campo dedicato al contesto deve essere utilizzato per 
mostrare l’uso del termine nel linguaggio tramite frasi che includano il 
termine e forniscano un’idea delle modalità e delle circostanze di 
impiego dello stesso. Esse devono essere citate nella loro forma 
originale e la grafia del termine contenuto in esse deve corrispondere a 
quella del termine inserito nella sceda terminologica. 
Il campo relativo al termine e tutti quelli a esso sottostanti devono 
essere corredati di una fonte, utile a definire l’affidabilità delle 
informazioni in essi contenuti e a permettere agli utenti di reperire 
altra documentazione riguardante il termine e il suo dominio di 
appartenenza. Il termbase del servizio linguisto di Coop Svizzera 
prevede un campo “Quelle” (fonte) relativo al termine e i campi 
“Quelle Gram”, “Quelle Def”, "Quelle Notiz” e “Quelle Kont” per 
indicare la fonte di indicazioni grammaticali, definizione, 
informazioni aggiuntive e contesto. Sono considerate fonti autorevoli 
e quindi affidabili i testi legislativi e normativi, i manuali e i dizionari 
specialistici, i siti internet di istituzioni, organizzazioni e aziende 
riconosciute e gli specialisti. Altre fonti devono essere prese in 
considerazione solo quando quelle appartenenti alle categorie citate 
non offrono informazioni utili. Se un’informazione è tratta da più di 
un documento, tutte le fonti devono essere elencate e separate con il 
segno “+”. Nel caso in cui le informazioni disponibili su una fonte non 
siano citate nella loro forma originale, l’indicazione della fonte deve 
essere preceduta da “Nach” in tedesco e “Secondo” in italiano. Nel 
corso della ricerca descritta dal presente lavoro sono stati consultati 
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perlopiù manuali e volumi presenti nella biblioteca del servizio 
linguistico, dizionari in formato elettronico, siti internet, pubblicazioni 
di Coop e specialisti. Le linee guida per la compilazione delle schede 
terminologiche del servizio linguistico prevedono una formulazione 
standard per citare ognuna di queste tipologie di fonti: 
I volumi presenti nella biblioteca devono essere citati seguendo il 
seguente schema: titolo, autore, casa editrice, luogo, anno. Dopo 
l’anno deve essere indicato, tra parentesi quadre, il codice utilizzato 
per la catalogazione del volume nella biblioteca, costituito da tre 
numeri e tre lettere maiuscole. 
Anche per i dizionari in formato elettronico sono previste diciture 
standard che esprimono l’anno dell’edizione disponibile sui computer 
del servizio. Il Duden, dizionario utilizzato per la lingua tedesca, deve 
essere citato con la formula “DUDEN, 2001”, mentre per quanto 
riguarda la lingua italiana si è fatto riferimento perlopiù a Treccani, 
citato come “Treccani, 2015”. 
I siti internet devono essere citati copiandone l’indirizzo URL, 
senza inserire collegamenti ipertestuali, e corredandolo con la data di 
consultazione inserita tra parentesi. 
Tra le pubblicazioni interne più consultate durante la ricerca vi 
sono i volantini, le inserzioni e gli opuscoli pubblicitari del formato 
Edile+Hobby, citati con le formulazioni “Coop Bau+Hobby-Prospekt” 
o “Coop Bau+Hobby-Inserat” seguite dall’indicazione della settimana 
di pubblicazione espressa nel formato “Woche xx/aaaa” (es.: Coop 
Bau+Hobby-Prospekt Woche 05/2017). 
Infine, gli specialisti consultati, tutti interni all’azienda, sono stati 
citati seguendo il seguente schema: nome e cognome, azienda, reparto 
o divisione, numero di telefono (data di consultazione). 
L’applicazione delle linee guida qui riportate potrà essere osservata 
nel capitolo seguente, dedicato a presentare i risultati della ricerca 
svolta. Esso evidenzierà anche i risvolti pratici delle caratteristiche 
della terminologia in ambito commerciale descritte nel presente 
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capitolo. Sarà inoltre possibile notare come il carattere orientato alla 
traduzione, tipico dell’attività terminologica del servizio linguistico, 
abbia influito sulla ricerca e sui suoi risultati, anche sulla base degli 
obiettivi fissati, delle risorse a disposizione, del metodo adottato e dei 
destinatari della risorsa elaborata. 
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4. Conclusione 
Nei capitoli precedenti, dopo aver presentato l’azienda e la cornice 
all’interno della quale il presente lavoro è stato svolto, sono state af-
frontate nel dettaglio le caratteristiche dei linguaggi specialistici e del-
la terminologia. Prendendo le mosse dalla definizione dei linguaggi 
specialistici, ne abbiamo analizzato le tipologie e le caratteristiche, 
concentrando l’attenzione sul linguaggio utilizzato in ambito commer-
ciale con riferimento ad argomenti tecnici. 
In un secondo momento siamo passati a descrivere la terminologia 
e la sua storia. Nello specifico, abbiamo seguito l’evoluzione della di-
sciplina dalle sue origini, segnate dalla teoria generale di Eugen 
Wüster, fino ai suoi sviluppi più recenti. Nel farlo abbiamo messo in 
luce le relazioni che la terminologia intrattiene con le altre discipline a 
lei collegate, per poi concentrarci sui vari approcci che caratterizzano 
l’aspetto pratico della disciplina. Anche in questo caso è stata dedicata 
particolare attenzione all’ambiente in cui il presente lavoro si è trovato 
a operare, vale a dire quello dei servizi linguistici aziendali: il capitolo 
3 si è aperto con una dettagliata descrizione dell’attività terminologica 
in ambito aziendale e con una panoramica delle caratteristiche che es-
sa assume quando il suo fine ultimo consiste nel supporto all’attività 
traduttiva. 
Infine, il lavoro si è concentrato sul progetto di ricerca terminologi-
ca svolto: ne sono stati presentati gli obiettivi, i destinatari e il conte-
sto che lo hanno caratterizzato, con particolare riferimento alle risorse 
a disposizione del candidato, alle modalità di lavoro proprie del servi-
zio linguistico e agli approcci che contraddistinguono la sua attività. 
In questa fase il lavoro si è occupato anche di descrivere nel dettaglio 
l’elemento che allo stesso tempo costituisce l’oggetto della ricerca e il 
supporto sul quale i suoi risultati sono stati archiviati: il termbase del 
servizio linguistico di Coop Svizzera. Facendo riferimento alle linee 
guida per la redazione delle schede terminologiche, ne abbiamo pre-
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sentate le caratteristiche e la struttura, evidenziando le regole seguite 
in fase di compilazione. 
Il presente capitolo intende chiudere l’elaborato presentando il ri-
sultato della ricerca terminologica e valutandolo con riferimento ai 
problemi riscontrati e alle prospettive future. Sulla base di esempi 
concreti costituiti dalle schede terminologiche redatte, quindi, saranno 
affrontate le problematiche che hanno comportato difficoltà nella fase 
di progettazione, di ricerca e di compilazione. A questo proposito sa-
ranno presentate le soluzioni adottate, analizzando le motivazioni che 
ne hanno determinata l’adozione e, ove presenti, le perplessità che su-
scitano. Nel farlo, saranno tenute in considerazione le caratteristiche 
dell’attività terminologica descritte nel capitolo 2 e, in particolare, le 
peculiarità evidenziate nel capitolo 3. 
Infine, a chiudere il lavoro, saranno affrontate le prospettive future 
della ricerca terminologica oggetto del lavoro, offrendo una sintesi dei 
risultati ottenuti e presentando le potenzialità di miglioramento e svi-
luppo nei mesi a venire. 
4.1. Presentazione dei risultati 
La fase operativa della ricerca oggetto del presente lavoro si è svol-
ta principalmente nei mesi di dicembre 2017 e gennaio e febbraio 
2018. In questo periodo al candidato è stata concessa ogni settimana, 
in accordo con i responsabili del servizio linguistico e della termino-
logia, mezza giornata del tempo di lavoro per dedicarsi all’attività di 
ricerca e compilazione delle schede terminologiche destinate al pro-
getto. 
A livello pragmatico la ricerca ha preso le mosse dalla lista di 
schede filtrate in base alla loro etichettatura sotto la Kategorie 
“Heimwerkerbedarf”, che elencava quasi ottocento voci. Le schede 
sono state affrontate seguendo l’ordine dato dal numero progressivo 
assegnato dal software di gestione della terminologia al momento del-
la loro creazione. Il rispetto di tale ordine ha conosciuto però due ec-
cezioni, la cui necessità è stata dettata da esigenze di carattere essen-
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zialmente pratico. La prima di esse riguarda i casi in cui durante la ri-
cerca sono emersi elementi che hanno suggerito la necessità di creare 
una nuova scheda riguardante un termine collegato a quelli presenti 
nell’elenco e non ancora descritto all’interno della banca dati termino-
logica. In tal caso, prima di procedere all’elemento successivo della 
lista, si è proceduto a redigere una nuova scheda sulla base dei mate-
riali e delle informazioni raccolte. Le schede così compilate sono ri-
conoscibili dal numero identificativo, considerevolmente più alto ri-
spetto ai numeri che contraddistinguono le schede già presenti nel 
termbase prima dello svolgimento della ricerca. La seconda eccezione 
riguarda i termini collegati a quelli analizzati che, al contrario di quelli 
descritti sopra, erano già presenti in altre schede della banca dati ap-
partenenti allo stesso dominio, ma non risultavano soddisfacenti sotto 
l’aspetto formale o contenutistico. Anche in questi casi il lavoro si è 
occupato di integrare le schede esistenti secondo i comuni criteri qua-
litativi prima di passare alla voce successiva della lista. 
Nell’arco di tempo a disposizione è stato possibile analizzare un 
centinaio di schede terminologiche complesse, delle quali solo 43 so-
no state incluse nel prodotto finale del presente lavoro: molte schede 
contenute nella lista iniziale, infatti, sono state riassegnate ad altri do-
mini ritenuti più congrui (in particolare “Werkzeuge” quando si tratta-
va di attrezzi e utensili e “Non Food” quando si trattava di nomi speci-
fici di prodotti). Diverse schede, inoltre, rispettavano i criteri formali 
previsti dal termbase già al momento dell’analisi e risultavano soddi-
sfacenti anche a livello di contenuti. Per tale motivo, esse non sono 
state modificate nell’ambito della ricerca e sono state pertanto escluse 
dalla presentazione dei risultati. Le schede coinvolte nel progetto, in-
vece sono state compilate seguendo la metodologia descritta nel capi-
tolo precedente. In particolare il lavoro si è concentrato sulla modifica 
e sull’integrazione di schede esistenti. 
Il prodotto finale, presentato integralmente e nell’ordine originale 
nell’appendice del presente elaborato, è quindi costituito da 43 schede 
terminologiche complesse appartenenti al dominio definito nel 
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termbase dalla Kategorie “Heimwerkerbedarf”. Esse sono state sotto-
poste in primo luogo alla verifica da parte della terminologa del servi-
zio, che ne ha controllato il rispetto dei criteri formali. A tale verifica 
si è aggiunto un controllo dei contenuti dal punto di vista linguistico, 
che ha portato alla luce alcune discrepanze nelle equivalenze tra i set 
di sinonimi nelle due lingue e ha contribuito a definire meglio il si-
stema di riferimenti tra termini, concetti e oggetti. 
Nelle sue diverse fasi, la ricerca ha evidenziato numerose peculiari-
tà e difficoltà che il presente paragrafo intende descrivere e analizzare 
seguendo, nei limiti del possibile, l’ordine dei campi all’interno delle 
schede. 
 
Fig. 5: Esempio di scheda assegnata alla Kategorie "Non Food" 
Come già menzionato, alcune problematiche hanno riguardato 
l’attribuzione dei concetti rappresentati dalle schede a un determinato 
dominio. In particolare, è stato riscontrato un grande numero di schede 
riguardanti attrezzi ed elettroutensili che erano stati etichettati con la 
Kategorie presa in esame, mentre la struttura del termbase prevede per 
tale campo anche la voce “Werkzeuge”, destinata espressamente agli 
utensili da lavoro. Un caso più particolare è, invece, quello rappresen-
tato dalle schede che contenevano nomi commerciali di prodotti per il 
fai-da-te, senza alcun riferimento al concetto generale a essi collegato. 
Nonostante l’attribuzione apparentemente corretta alla Kategorie 
“Heimwerkerbedarf”, un’analisi più attenta ha portato a stabilire che 
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tali schede, proprio per il loro carattere essenzialmente commerciale e 
poco informativo, dovessero rientrare piuttosto nella Kategorie “Non 
Food”, dedicata ai nomi di prodotti delle marche proprie di Coop e di 
altre marche (cfr. fig. 5). Altre schede che, pur includendo tra i termini 
elencati un nome commerciale, offrivano anche informazioni sul con-
cetto generale di riferimento sono state mantenute nella Kategorie di 
appartenenza e opportunamente integrate con le informazioni necessa-
rie. Ne è un esempio la scheda illustrata dalla fig. 6, che segnala trami-
te un’apposita nota l’utilizzo di un termine insolito, diverso da quelli 
più comuni, da parte di uno specifico produttore. 
 
Fig. 6: Esempio di scheda che contiene sia il termine specifico di un produttore, 
sia le varianti più diffuse 
Rimanendo concentrati sui campi che fanno riferimento al concet-
to, ci limitiamo a notare che oltre la metà delle schede redatte o modi-
ficate contengono un’illustrazione intesa a facilitare l’identificazione e 
la comprensione del concetto stesso. A tal fine, per la selezione delle 
immagini si è cercato di prendere in considerazione i concetti generali 
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rappresentati dalle singole schede e non eventuali declinazioni indivi-
duali degli stessi. 
Un’altra riflessione, ancora precedente all’attribuzione delle schede 
al relativo dominio, ha riguardato i criteri di inclusione di alcuni con-
cetti e dei relativi termini nel termbase. In alcuni casi, infatti, l’esame 
dei termini riportati nella lista ha constatato un’appartenenza più forte 
alla lingua comune piuttosto che a un linguaggio specializzato. È il ca-
so, questo, delle schede relative al calcestruzzo, alle piastrelle per pa-
reti e a quelle per pavimenti. Come accennato nel paragrafo 3.2, però, 
per un’azienda attiva in un settore molto diversificato come quello del 
commercio al dettaglio, parole apparentemente appartenenti alla lin-
gua comune possono e devono talvolta essere considerate come termi-
ni e, per questo, incluse in una banca dati terminologica per offrire in-
formazioni relative a essi e regolarne l’utilizzo nella comunicazione 
specialistica. Tuttavia, come evidenzia la fig. 7, le schede contenenti 
questo tipo di termini riportano solo o quasi le informazioni essenziali 
e, pertanto, risultano piuttosto elementari rispetto a quelle riguardanti 
termini di carattere tecnico, che invece presentano talvolta caratteristi-
che simili a quelle di un knowledge base. 
 
Fig. 7: Scheda riguardante il calcestruzzo, incluso nel termbase per la confusione 
che spesso crea con altri materiali da costruzione 
Le schede realizzate, orientate al concetto, presentano i sinonimi 
sullo stesso piano gerarchico. Ognuna delle 43 schede contiene da una 
a quattro varianti per lingua, per un totale di 73 termini registrati in 
lingua tedesca e 55 in italiano. Nel caso di discrepanze tra l’estensione 
dei significati di termini quasi sinonimi sono state prese in considera-
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zione le caratteristiche comuni per determinare se considerare i due 
termini equivalenti o meno. Un caso particolare è quello rappresentato 
dalle fig. 8 e 9, caratterizzato da diversi valori tecnici di riferimento 
nei due sistemi culturali e linguistici. Per provare a fare chiarezza, en-
treremo nel dettaglio del caso. 
 
Fig. 8: Scheda relativa agli strati con valori Sd compresi tra 0,5 e 1500 m 
Nel settore degli isolamenti, il valore Sd esprime la traspirabilità al 
vapore di uno strato di materiale: in tedesco sono chiamati 
Dampfbremse gli strati caratterizzati da un valore Sd compreso tra 0,5 
e 1500 m e Dampfsperre quelli con un valore Sd superiore a 1500 m; 
in italiano, invece, si parla di freni al vapore per valori Sd tra 0,2 e 0,5 
m e di barriere al vapore per valori Sd superiori a 100 m. Di conse-
guenza, il termine italiano “barriera al vapore” include il significato 
del termine tedesco “Dampfsperre” e parte dell’estensione di signifi-
cato del termine “Dampfbremse”, mentre la parte restante di tale 
estensione è coperta in italiano dal termine “freno vapore”. 
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Fig. 9: Scheda relativa agli strati con valori Sd superiori a 1500 m 
Questo scenario evidenzia l’esistenza di quattro concetti diversi: 
due per quanto riguarda la lingua tedesca e due per l’italiano. Conside-
rata l’unidirezionalità linguistica del termbase, che parte sempre dal 
tedesco per offrire gli equivalenti linguistici italiani, durante la compi-
lazione della risorsa sono stati presi in considerazione solo i due con-
cetti denominati dai termini tedeschi e sono state quindi create due 
schede terminologiche. In entrambe è presente il termine italiano “bar-
riera al vapore”, ma con una differenza nell’estensione del suo signifi-
cato: se in qualità di equivalente di Dampfbremse la barriera al vapore 
può assumere valori Sd compresi tra 100 e 1500 m, quando è intesa 
come equivalente italiano di Dampfsperre presenta valori Sd superiori 
a 100 m. Tali limitazioni cui è sottoposta l’estensione del significato 
del termine “barriera al vapore” sono rese esplicite da apposite note 
informative all’interno delle due schede terminologiche. 
Ai veri sinonimi e ai quasi sinonimi si affiancano le varianti grafi-
che (fig. 10), le forme ellittiche (fig. 11) e le abbreviazioni (fig. 12), 
utili soprattutto riguardo alla lingua tedesca per permettere il ricono-
scimento automatico della terminologia all’interno dei software di tra-
duzione assistita. Per quanto riguarda i sinonimi è opportuno infine 
precisare che in più di un caso la loro presentazione all’interno di una 
stessa scheda è solo successiva all’elaborazione delle schede stesse 
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all’interno del presente progetto: in precedenza le varianti erano state 
registrate singolarmente, una per scheda terminologica, in tempi molto 
diversi tra loro. Ciò può essere frutto di scarsa attenzione nella consul-
tazione del termbase o di ricerche poco approfondite, che non sono 
state in grado di evidenziare la corrispondenza dei significati dei vari 
termini. A tale condizione contribuisce inoltre la tendenza a redigere 
le schede gradualmente che, se non seguita con diligenza, finisce per 
lasciare un gran numero di schede incomplete e prive dei sinonimi del 
termine registrato. 
 
Fig. 10: Esempio di variante grafica inserita come sinonimo 
 
Fig. 11: Esempio di forma ellittica inserita come sinonimo 
 
Fig. 12: Esempio di abbreviazione inserita come sinonimo 
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Per quanto riguarda le fonti dei termini tedeschi, dei 73 totali ben 
54 presentano una fonte interna a Coop Svizzera: essa è costituita nella 
maggior parte dei casi da una pagina del sito internet del formato Edi-
le+Hobby, ma non sono rari i casi in cui i termini sono tratti da pub-
blicazioni cartacee dello stesso formato o in cui la fonte sia rappresen-
tata da uno specialista interno all’azienda. Ciò è dovuto principalmen-
te al fatto che, come più volte affermato, l’attività terminologica del 
servizio linguistico di Coop Svizzera assume in primo luogo una fun-
zione di supporto alla traduzione di testi tedeschi nelle altre due lingue 
ufficiali del Paese. La maggior parte dei termini contenuti nella banca 
dati proviene quindi da testi originali redatti dall’azienda. Nei casi in 
cui i termini riportino una fonte esterna, ciò è riconducibile a due mo-
tivazioni: 
1) la fonte interna a Coop presente al momento 
dell’elaborazione della scheda risultava troppo datata o non 
più disponibile, nonostante il termine sia ancora comune-
mente utilizzato; 
2) si tratta di varianti sinonimiche di termini con una fonte in-
terna a Coop o di altri termini a essi collegati, inclusi nella 
risorsa in nome di una maggiore completezza. 
Ove possibile, le fonti indicate a proposito del termine e agli altri 
campi delle schede al momento della loro analisi sono state mantenu-
te, aggiornandone la data se necessario. Tuttavia, considerata la lon-
gevità del termbase, molti dei documenti e dei siti internet indicati nel 
campo relativo alla fonte non erano più disponibili. In tali casi, dopo 
aver accertato la validità delle informazioni, è stato necessario sosti-
tuire la fonte. Costituiscono un’eccezione alla procedura appena de-
scritta i contatti con gli specialisti, la cui citazione è stata mantenuta 
nonostante fosse datata, comunque dopo aver verificato che le infor-
mazioni riportate risultassero tuttora valide. A proposito delle fonti 
occorre notare, inoltre, che non di rado è stato necessario adeguare la 
modalità con cui erano citate ai criteri descritti nel paragrafo 3.2.2, 
poiché le indicazioni presenti evidenziavano difetti formali. 
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Fig. 13: Esempio di informazioni tratte da un sito internet tradotto 
In linea di massima, per garantire un buon livello di affidabilità del-
le informazioni riportate nelle schede, si è cercato di fare riferimento a 
fonti autorevoli redatte in lingua originale. Tuttavia, in alcuni casi è 
stato ritenuto opportuno ricorrere a traduzioni ufficiali in italiano di 
testi originariamente redatti in lingua tedesca: è il caso, per esempio, 
dei siti internet di istituti e organizzazioni e aziende svizzere, le cui 
versioni nelle tre lingue ufficiali sono solitamente affidabili dal punto 
di vista linguistico (cfr. fig. 13). Il ricorso a fonti tradotte è stato co-
munque limitato alle situazioni in cui risultasse necessario o partico-
larmente utile a riportare informazioni importanti o a mostrare un par-
ticolare uso dei termini. È il caso, quest’ultimo, delle schede che con-
tengono varianti geografiche tipiche dell’italiano parlato in Svizzera, 
contrassegnate tramite un’apposita nota d’uso e affiancate dai termini 
utilizzati in Italia. Alcune di tali varianti evidenziano l’utilizzo prefe-
renziale di un termine utilizzato allo stesso modo anche in Italia, ma 
con meno frequenza (fig. 14); altre costituiscono invece termini che in 
Italia sono utilizzati con un altro significato o non sono utilizzati affat-
to (fig. 15). Ciò è generalmente valido anche per i termini tipici del 
tedesco parlato in Svizzera, nonostante la ricerca svolta abbia eviden-
ziato solo un caso appartenente alla seconda tipologia (fig. 16). 
 
Fig. 14: Esempio di variante geografica con utilizzo preferenziale 
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Fig. 15: Esempio di variante geografica con significato diverso 
 
Fig. 16: Esempio di variante geografica in lingua tedesca 
Ove ritenuto utile e possibile, le schede sono state corredate di una 
definizione per ogni lingua. Essa è stata talvolta citata in originale da 
fonti autorevoli, anche se più spesso è stato necessario redigere la de-
finizione seguendo le regole previste dalle linee guida, sulla base delle 
informazioni raccolte da una o più fonti. In nessun caso la definizione 
è stata redatta senza fare riferimento a libri e siti internet considerati 
autorevoli: piuttosto, se le informazioni reperite sulle fonti a disposi-
zione non risultavano sufficienti a formare una definizione, essa è sta-
ta omessa. In alcuni casi un’illustrazione o un contesto definitorio 
hanno sostituito la definizione, mentre in altri l’hanno solo affiancata 
e integrata rendendola più chiara. 
I campi dedicati alle note e al contesto all’interno delle schede ela-
borate durante il progetto hanno perlopiù carattere informativo: men-
tre le note forniscono nozioni aggiuntive sul termine, il contesto ne 
mostra l’uso nella lingua reale. Tuttavia, non mancano eccezioni a 
questa tendenza. In diversi casi, infatti, tali campi sono stati utilizzati 
per evidenziare ulteriori restrizioni del dominio d’utilizzo del termine 
rispetto a quelle espresse dal campo Kategorie (cfr. fig. 17). Inoltre, il 
contesto si è talvolta avvicinato ad assumere un carattere definitorio, 
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esprimendo alcune caratteristiche del concetto rappresentato dal ter-
mine (fig. 18). Altre volte, invece, la Notiz è stata impiegata per rende-
re esplicite sigle presenti all’interno dei termini o per inserire nelle 
schede riferimenti incrociati, come mostra la fig. 19. 
 
Fig. 17: Esempio di restrizione del dominio al settore delle piastrelle 
tramite l'utilizzo dei campi Notiz e Kontext 
 
Fig. 18: Esempio di contesto che fornisce informazioni sul significato del termine 
piuttosto che mostrarne l’uso nella lingua reale 
 
Fig. 19: Esempi del campo Notiz utilizzato per esplicitare sigle 
e inserire riferimenti incrociati. 
In termini generali, la ricerca ha messo in luce una crescente atten-
zione del servizio linguistico verso l’attività terminologica, espressa 
dal più elevato livello qualitativo delle schede realizzate in tempi più 
recenti. Tale valutazione è espressa prendendo in considerazione crite-
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ri formali, linguistici e contenutistici. Tuttavia, non sono mancati nel 
corso del lavoro casi in cui il contenuto delle schede presentasse errori 
gravi o fosse completamente sbagliato o inaccettabile. Tali casi, in-
sieme a quelli riguardanti i concetti più tecnici, sono stati quelli che 
hanno comportato una maggior mole di lavoro durante lo svolgimento 
del progetto. 
4.2. Prospettive future 
Le schede contenute nell’appendice del presente documento mo-
strano un livello qualitativo molto superiore alla maggior parte delle 
altre schede del termbase di Coop Svizzera. Ciò è il risultato di un ac-
curato lavoro che, a partire dalla sua progettazione e dalle sue peculia-
rità, si differenzia considerevolmente dall’usuale attività terminologi-
ca del servizio. Quest’ultima, che dispone di risorse più limitate ed è 
costretta a operare in tempistiche molto strette, non è in grado di offri-
re con costanza una risorsa terminologica di elevata qualità che rispetti 
i precetti teorici esposti nei precedenti capitoli. Ciò è reso evidente 
dalla sostanziale variazione dal punto di vista della qualità tra le diver-
se schede, dipendente dalle risorse e dal tempo a disposizione al mo-
mento della loro redazione. Il presente lavoro, invece, ha concentrato 
la propria attenzione proprio sull’aspetto qualitativo, prediligendo nei 
limiti del possibile il rispetto delle buone pratiche enunciate dalla teo-
ria della terminologia con l’obiettivo di realizzare schede complete e 
ricche di informazioni, che risultassero utili per i loro destinatari. 
Se il livello qualitativo si può quindi considerare medio-alto, lo 
stesso non si può dire in termini di quantità. L’arco di tempo a dispo-
sizione per lo svolgimento della fase operativa del progetto, che ha in-
cluso l’attività di documentazione e la compilazione della banca dati 
terminologica, non ha permesso infatti di ottenere risultati soddisfa-
centi da questo punto di vista. Delle 781 schede filtrate in base al 
campo Kategorie, infatti, ne sono state analizzate solo un centinaio, 
delle quali solo 43 sono state oggetto di integrazione, modifica o ag-
giornamento. Tale risultato si discosta sostanzialmente dagli obiettivi 
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prefissati, che prevedevano di analizzare tutte le schede appartenenti 
alla Kategorie “Heimwerkerbedarf”. 
Tuttavia, ciò non significa che il progetto si concluda a questo pun-
to: come già affermato, il presente lavoro descrive un’attività destinata 
a protrarsi nell’immediato futuro per il tempo necessario a completare 
la ricerca riguardante i termini contenuti nelle schede elencate dalla 
lista. Il lavoro deve essere quindi considerato un’introduzione teorica 
all’attività di ricerca, corredata di alcuni esempi che mostrano 
l’aspetto del potenziale prodotto finale e offrono una panoramica delle 
possibili difficoltà che si presenteranno lungo il percorso e degli ap-
procci da adottare per superarle. 
Le schede sono state realizzate, modificate e integrate operando 
sempre all’interno del termbase del servizio linguistico e pertanto la 
loro versione aggiornata è già a disposizione per la consultazione da 
parte dei traduttori del team italiano. Lo stesso accadrà in relazione al-
le restanti schede contenute nella lista, che saranno gradualmente inte-
grate per offrire all’ufficio e all’intera azienda una risorsa completa e 
affidabile, dalla quale reperire tutte le informazioni necessarie alla re-
dazione, alla comprensione e alla traduzione dei testi tecnici riguar-
danti l’edilizia e il bricolage. A trarre vantaggio da tale attività saran-
no, in via definitiva, la qualità della documentazione e della comuni-
cazione aziendale e, di conseguenza, tutto il sistema informativo 
dell’azienda stessa. 
Al raggiungimento di tale obiettivo concorrerà anche un futuro ag-
giornamento delle informazioni contenute nella sezione delle schede 
relativa alla lingua francese. Già durante l’elaborazione delle schede 
riportate nell’appendice del presente elaborato è infatti emersa una 
forte necessità di verificare la validità e l’attualità delle informazioni, 
integrarle e modificarle ove necessario e aggiornare le relative fonti. 
Ciò è reso ora evidente dalla sostanziale differenza tra la quantità e la 
qualità delle informazioni riportate a proposito della lingua tedesca e 
italiana rispetto a quelle presenti nella sezione francese delle schede. 
Tale differenza è destinata ad accentuarsi ulteriormente parallelamente 
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all’avanzamento del progetto, che coinvolge solo le prime due lingue. 
Per questo motivo, in accordo con la terminologa e con il team france-
se del servizio linguistico, nei prossimi mesi saranno destinate mag-
giori risorse allo svolgimento dello stesso tipo di attività in relazione 
alla terza lingua ufficiale del Paese, che per l’azienda riveste un ruolo 
ancora più importante di quello dell’italiano. 
Mentre il presente lavoro introduce le basi teoriche su cui la ricerca 
si basa e offre una fotografia della fase iniziale della ricerca stessa, 
quindi, i prossimi mesi vedranno ulteriori progressi nell’avanzamento 
del progetto non solo per quanto riguarda le lingue affrontate nella sua 
prima fase, bensì coinvolgendo anche il francese in un lavoro che, a 
quel punto, vedrà operare in sincronia i responsabili per la terminolo-
gia delle due lingue. Il fine ultimo di tale lavoro consisterà nell’offrire 
all’intero servizio linguistico una risorsa completa, che descriva lo sta-
to della terminologia impiegata dall’azienda per le comunicazioni le-
gate al dominio dell’edilizia e del bricolage e sia pronta ad accogliere 
e presentare con gli stessi standard qualitativi i nuovi termini contenuti 
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